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L’Espresso 


L'ANTEFATTO 


DEL VIAGGIO 
DI NENNI 


di NICOLA ADELFI 


RA che sono finite le vacanze d'estate, Pietro Nenni corre 

in testa a tutti verso la gran prova elettoral» di prima- 
vera: le amministrative. Per la prima volta dopo i grigi ri- 
sultati del giugno 1953, i cittadini saranno chiamati dap- 
pertutto a indicare la consistenza elettorale di ciascun par- 
tito. Questo vuol dire che avremo un autunno e un inverno 
di intense lotte, di grandi contrasti. Chi vincerà? Se gli elet- 
tori fossero chiamati a votare oggi, il PSI avrebbe un netto 
successo, la DC aumenterebbe i voti, notevole sarebbe il nu- 
mero delle astensioni, tutti gli altri napo reg pr ter- 

e 


reno: questo è l’intimo convincimento di 


nni. Egli è certo 


che se non commette errori, se mantiene l’iniziativa, in pri- 
mavera raccoglierà buoni frutti. L'iniziativa, per Nenni, 
non consiste nell’ottenere che Segni o Fanfani aprano le 
porte a sinistra. Gli basta che l’idea dell’apertura trovi sem- 


pre più giustificazioni in mezzo 
ai trenta milioni di elettori. Vi- | 
sto in questa cornice, il viag- | 
gio a Mosca e a Pechino di | 
Nenni può considerarsi un pic- 
colo, .ma . genuino 
di abilità politica a fini esclusi- 
vamente elettorali. Egli vi ha 
lavorato per due mesi, aggiu- 
stando e perfezionando, e via 
via tutti gli hanno dato una 
mano, gli amici del partito, gli 
alleati comunisti, gli stessi ne- 
-——— 
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Î 
| | più solido del regime de- 
—_. mocratico. . 

Questa indipendenza, nelle 
condizioni attuali della stampa 
italiana, si è rivelata molto spes- 
so illusoria: interessi di partito 
o di gruppi sezionali premono 
sensibilmente sulla direzione po- 
litica dei giornali, deformando- 
ne la funzione e degradandola a 
quella di una difesa acritica di 
tesi precostituite. 

La stampa d'informazione vie- 
ne così ad avere minore auto- 
rità e più debole influenza edu- 
cativa a ragione dell’ossequio, o 
anche solo del sospetto dell’os- 
sequio, verso il gruppo proprie- 
tario. Questa consuetudine ha 
anche determinato singolari casi 
di sostituzione di direttori fede- 
li solo ‘alle esigenze di una ob- 
biettiva informazione. Casi co- 
me questi hanno dato l’esatta 
misura del problema che è in- 
dubbiamente tra i più delicati 
del nostro sistema politico. 

In alcuni paesi stranieri la 
questione è stata coraggiosa- 
mente affrontata e risolta, al- 
meno per quanto riguarda gli 
organi di stampa di più antica 
tradizione e di più alto prestigio. 
It «Times» e l’« Economist », 
per non citare che due soli casi 
di rilievo, offrono appunto l’e- 
sempio di giornali la cui conti- 
nuità d’indirizzo e la cui indi- 
pendenza sono garantite da un 
« Board of Trustees », organo di- 
stinto dalla proprietà e investito 
del potere di nomina e di revo- 
ca del direttore del giornale. 

Queste idee sono state in Ita- 
lia riprese e sostenute con par- 
ticolare vigore da Luigi Einaudi, 
ma non pare che fino ad oggi 
abbiano trovato un coerente 
principio di attuazione. 

All’atto di costituire la Società 
« Nuove Edizioni Romane », edi- 
trice de « L'Espresso », gli azio- 
nisti si sono rappresentati l’esi- 
genza di instaurare anche in 
Italia una prassi che si augura- 
no possa contribuire in qualche 
modo ad una migliore qualifica- 
zione della stampa italiana. Es- 
si hanno pertanto conferito il 
potere di nomina del direttore e 
il compito di assicurare l’auto- 
nomia e la continuità dell’indi- 
rizzo politico del giornale ad un 
Comitato di garanti com 
dalle seguenti persone: Giulio 
Bergmann, Guido Calogero, Ar- 
rigo Olivetti, Roberto Tremello- 
ni, Bruno Visentini. 

Il loro nome vale di per sè @ 
dare al pubblico l'indicazione di 
una linea morale e politica. 


promotori di questo gior- 
nale ritengono che l’asso- 
luta indipendenza della 
stampa sia il fondamento 


capolavoro | 


mici al governo. Cominciò que- 
sta storia con un viaggio di 
Giuliana Nenni in Cina; portò 
a Ciu-En-lai una lettera augu- 
rale di Nenni, tastò il terreuo, 
riuscì a farsi dare per il padre 
una lettera d’invito per la fe- 
sta nazionale. Ma una gita a 
Pechino era come niente; scarsi 
i risultati sperabili e di nessu- 
na efficacia propagandistica. 

E’ difficile stabilire da quale 

parte siano stati fatti i primi 
passi, se da Nenni o da Mosca. 
Sta di fatto che il vicesegretario 
del PSI Sandro Pertini si recò 
il mese scorso a villeggiare in 
Cecoslovacchia, a Karly Vary, 
incontrò personalità sovietiche 
e là si venne a parlare della vi- 
sita di Nenni a Pechino. Do- 
mandarono a Pertini se a Nenni 
avrebbe fatto piacere passare 
per Mosca; è dal 1952 che non 
vi mette piede, dall’assegnazio- 
ne del premio Stalin per la 
pace. 
Pertini annuì; era sicuro che 
una sosta di qualche giorno a 
Mosca non sarebbe dispiaciuta 
a Nenni. I particolari furono 
concordati poi, a Roma, attra- 
verso il funzionario dell’amba- 
sciata sovietica che si occupa 
dei rapporti fra Mosca e i par- 
titi comunista e socialista ita- 
liani. (E' stato cambiato quattro 
mesi fa, l’attuale è ritenuto più 
intonato al clima di distensio- 
ne). Il viaggio a questo punto 
cominciava a farsi interessante; 
però, circoscritto al solo lato tu- 
ristico, era ancora poco agli ef- 
fetti della propaganda interna. 
Nenni andò a trovare il presi- 
dente del Consiglio per parlargli 
della polemica intorno al con- 
vitto «Rinascita » di Milano. 
Nel colloquio al Viminale furo- 
no. toccati anche altri argomen- 
ti minori. Infine Nenni accen- 
nò al suo viaggio a Pechino, via 
Mosca. 

Antonio Segni, da persona 
educata e di facile conversazio- 
ne qual'è, mostrò interessa- 
mento per il bel viaggio dell’a- 
mico e convenne che senz’altro 
l'economia italiana si sarebbe 
avvantaggiata da una ripresa di 
scambi commerciali con la Ci- 
na comunista, Questo avvenne 
due settimane prima della par- 
tenza di Nenni. 

Una settimana dopo Nenni 
chiese, e naturalmente ottenne, 
di essere ricevuto a palazzo 
Chigi. Il colloquio con l'on. Gae- 
tano Martino fu più lungo; si 
entrò nei particolari. Si parlò 
principalmente della Cina. Il 
ministro degli Esteri ammise 
che gli sarebbe piaciuto di vi- 
sitare anche Pechino in occa- 
sione del suo prossimo viaggio 
nell'Estremo Oriente, e che per 
le industrie italiane sarebbe 
stato benefico un maggiore 
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SUMNER, (Mississippi). J. W. Milam e la moglie subito dopo l’assoluzione. Mi- 
lam era stato processato insieme al fratellastro Roy Bryant per il linciaggio del 
ragazzo negro Emmet Till che aveva fischiato d’ammirazione al passaggio della 
moglie di Bryant. Il ragazzo negro veniva da Chicago e non si rendeva conto della 
separazione razziale esistente nel sud. La giuria, composta di soli bianchi, ha di- 


spe 


It] 


chiarato che niente provava che il cadavere ritrovato dopo il linciaggio fosse 
quello di Till. Ora gli assolti sono stati deferiti ad un tribunale federale per rapi- 
mento di minore. L'opinione pubblica infatti è eccitatissima. Il linciaggio è avve- 
nuto all’inizio dell’anno scolastico in cui, per la prima volta, per sentenza della 
Corte Suprema, le scuole devono ammettere neri e bianchi nelle stesse classi. 


ACCIARDI SCOPRI L'ARTICOLO 8 
PER PUNIRE | RIBELLI DELLA CARTOLINA ROSA 


di VITTORIO GORRESIO 


NA STORIA di cartoline postali di colore rosa sta all’origine 

della vicenda che in questi giorni si discute per definire la 
competenza dei tribunali militari a giudicare di cittadini che mili- 
tari non sono. Le cartoline rosa sono i moduli di precetto che 
le autorità militari distrettuali spediscono per posta a quanti sono 
sottoposti ad obblighi di servizio nelle forze armate (militari in 
congedo illimitato, ma in età di venire richiamati) per invitarli a 
notificare la propria residenza ed a comunicare altri eventuali dati 
personali che le autorità militari hanno interesse o bisogno di 
conoscere per l'aggiornamento degli « specchi » della forza in con- 
gedo. Le operazioni di controllo della forza in congedo conser- 
vano indubbiamente, sotto qualunque regime, una loro assai ]o- 
gica giustificazione dettata da necessità funzionali. Anche il go- 
verno democratico della nostra Repubblica dovette un giorno far- 
vi ricorso. Tutti si possono immaginare quale sia stato il disordine 
seguito alla disfatta negli uffici militari del paese: fogli matricolari 
perduti, stati di servizio dispersi, archivi distrutti. Ricostituirli pa- 
zientemente è stata una impresa molto difficile, e che si prospet- 


tava fatalmente lentissima; ma —____ 


che apparve necessario accele- 
rare quando la guerra calda si 
era riaccesa nella penisola co- 
reana, senza che alcuno potesse 
dire se l’eventualità di una sua 
dilatazione a tutto il mondo 
fosse, o meno, da éscludere. 

Così tra estate e autunno del 
50 si cominciò in Italia la 
rande operazione di controllo. 
Î distretti spedirono decine di 
migliaia di cartoline rosa a mi- 
litari della forza in congedo, e 
le notizie di quel traffico po- 
stale furono causa di grande al- 
larme. Molti sospettarono che 
anche l’Italia stesse procedendo 
ad una mobilitazione. 

Gli attivisti del PCI ed i pro- 
pagandisti delle associazioni dei 
Partigiani della Pace furono 
pronti a diffondere la notizia 
che in conseguenza del Patto 
Atlantico da noi firmato l’anno 
prima eravamo obbligati ad in- 
tervenire in Corea. I destinatari 
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delle cartoline rosa furono esor- 
tati ad una protesta collettiva: 
era sufficiente respingere al 
mittente la cartolina rosa. 
L’espediente, —notevolmente 
grossolano e nello stesso tempo 
alquanto ingenuo, apparve in 
ogni modo essere il sintomo di 
un fenomeno preoccupante: es- 
sendo tanto sconsolanti i risul- 
tati di una semplice operazione 
di controllo, si poteva temere 
che una vera chiamata di mo- 
bilitazibne si sarebbe risolta in 
un disastro. Perciò, ad iniziati- 
va del ministero della Difesa, i 
ribelli postali furono denunciati 
alla magistratura; naturalmen- 
te a quella ordinaria, perchè 
nessuno pensava allora che i tri- 
bunali militari potessero avere 
giurisdizione su militari non in 
servizio. La magistratura ordi- 
naria, preso atto delle denunce, 
non potè riscontrare gli estremi 
di un reato nel fatto di respin- 


gere al mittente una cartolina. 
Non c’è, nel codice ordinario, 
alcun articolo che ne faccia di- 
vieto. 

Il ministro Pacciardi non si 
dette per vinto, e fu ben giu- 
sto che non si arrendesse. Anzi, 
ben rispondendo ai propri ob- 
blighi di responsabile dell’effi- 
cienza delle forze armate, dira- 
mò una perentoria circolare a 
chi di dovere perchè una nuo- 
va serie di cartoline fosse spe- 
dita ai renitenti postali, in que- 
sto modo riaffermando il buon 
diritto dell’amministrazione mi- 
litare. Come secondo provvedi- 


In quarta pagina l’edi- 
toriale di questa setti- 
mana è dedicato al 
viaggio di Pietro Nenni 
a Mosca e a Pechino 


mento, tuttavia, era pur neces- 
sario trovare il modo di evita- 
re che si PE l’operazione 
di rinvio delle cartoline al mit- 
tente: e fu in questa seconda 
operazione che il ministro fece 
l’errore che oggi stiamo scon- 
tando. Non è ben chiaro se da 
lui personalmente, o se dalla 
Procura generale militare come 
ufficio, fu secon di proce- 
dere a termini del codice pena- 
le militare del tempo di pace, a 
carico degli attivisti Partigiani 
della Pace, rei di propaganda a 
favore del rinvio delle cartoline 
rosa. Una circolare del 2 feb- 
braio 1951 ingiungeva difatti ai 
procuratori militari della Re- 
pubblica di promuovere azione 
penale contro i « militari » col- 
pevoli di tale azione di sobilla- 
zione, anche nel caso che quei 


pren 


militari fossero in congedo, poi- 
chè, chiariva la circolare, si de- 
vono intendere « appartenenti 
alle forze armate, a norma del- 
l’art. 8 del Codice penale mi- 
litare in tempo di pace, anche 
coloro che si trovano in conge- 
do non assoluto ». 

Così una circolare del mini- 
stero richiamava in vigore la 
norma fascista del 1941, che 
nessuno aveva esplicitamente a- 
brogata, ma che tutti pensava- 
no (compreso il ministero della 
Difesa fino a poche settimane 
prima) fosse implicitamente ve- 
nuta a decadere per effetto del- 
l’art. 103 della Costituzione. 
La circolare di Pacciardi fu pro- 
babilmente concepita come un 
espediente di contingenza per 
porre un rapido rimedio ad una 
situazione preoccupante, tanto 
grave appariva il fenomeno del- 
la propaganda dei Partigiani 
della Pace tra i militari in con- 
gedo. Dissero allora colonnelli 
e generali ciò che ripetono an- 
cor oggi in questi giorni di po- 
lemiche riaccese, che essi non 
hanno veramente nessuna in- 
tenzione e tanto meno alcun de- 
siderio di invadere il campo del- 
la magistratura ordinaria: essi 
chiedono solo uno strumento 
idoneo a prevenire od a repri- 
mere l’insubordinazione, il di- 
sfattismo, la propaganda contro 
la disciplina. 

E’ una richiesta talmente ov- 
via, che sembra assurdo che in 
uno stato bene ordinato debba 
restare insoddisfatta. Ma per di- 
sgrazia il nostro non è uno sta- 
to bene ordinato, tanto è vero 
che quando con la nuova Co- 
stituzione fu fatto decadere im- 
plicitamente il disposto dell’ar- 
ticolo 8 del Codice penale mi- 
litare fascista, nessuno si preoc- 


cupò di sostituirlo con un altro 
che rispettasse bensì la norma 
costituzionale ma che facesse 
salve in pari tempo le esigenze 
legittime degli ordini militari. 

Per turare la falla che si era 
aperta nel Codice militare sa- 
rebbe bastato richiamare in vi- 
gore il vecchio e buon articolo 
325 del Codice militare del 
1869 che aveva assicurato la di- 
sciplina del nostro esercito per 
settantadue anni, semplicemente 
prescrivendo: «I militari, du- 
rante il periodo in cui trovansi 
in congedo illimitato, non sono 
sottoposti alla giurisdizione mi- 
litare; e vi rientrano soltanto dal 
momento in cui sono richiama- 
ti alle armi, sia per prestare ser- 
vizio, sia per le rassegne previ- 
ste dai regolamenti ». 

Il vecchio savio Codice con- 
templava, così, anche la ipotesi 
delle cartoline rosa; senza biso- 
gno di ripiombare nelle assurdi- 
tà del « militare potenziale ». 

Un errore giuridico, quale fu 
certamente la circolare del 2 
febbraio ’51, è come un sasso 
che precipitando in un pendio 
nevoso può provocare una va- 
langa: e una valanga è stata 
quella bolognese della scorsa e- 
state, quando alla procura mi- 
litare furono presentate cin- 
quanta denunce a carico di 
« militari potenziali ». Non era- 
no più in causa le cartoline ro- 
sa, ma i reati in cui possono 
incorrere i militari 
sono peoticnnaita ; nè 
mai, del resto, alcuno ‘aveva 
prescritto che l’interpretazione 
Pacciardi valesse soltanto per il 
caso delle cartoline rosa. Per- 


ciò i procuratori militari dove-. 


mune dare 
e quali senza averne gran 
colpa 


ATI 


quasi sommersi. . 
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IL CONGRESSO DI TRIESTE 
TRENTAMILA 
AVVOCATI 
SONO TROPPI 


di D. PERETTI-GRIVA 
















Lor. GIUSEPPE RAPELLI (democristia- 
no) somiglia a Beethoven. Ha cinquan- 
ta anni e in tutta la sua vita ha sempre 
propagandato qualche cosa: o matite e 
macchine calcolatrici o idee e programmi 
politici. Sindacalista, discepolo di Achille 
Grandi, gli succedette nel '46 dopo la sua 
morte come segretario della corrente demo- 
cristiana in seno alla CGIL. Temperamen- 
to vivace e polemico, egli ha per lunghi an- 
ni fornito prezioso e spiritoso materiale ai 
redattori delle rubriche di pettegolezzi par- 
lamentari. Si è sempre trovato in contrasto 
coi dirigenti ufficiali del suo partito, ma 
l'opposizione più accanita l’ha esercitata e 
la esercita tuttora contro l’on. Giulio Pa- 


store. Rapelli infatti, che è un integralista, 
non condivide l'impostazione data da Pastore al sindacalismo de- 




































I L REGIME fascista guardava 
con un certo sospetto agli av- 
vocati. Sapeva di aver a che fa- 
re con persone, le quali, oltre 
a dover essere dotate di quella 
intelligenza e di quella generica 

tenza che sono necessarie 
per arrivare a un titolo accade- 
mico, sono fornite di un parti- 
colare senso critico, di una spic- 
cata attitudine al ragionamen- 





























































































































to, acquistati nell’eserciziò del- 
l’attività professionale. ——— 
Mussolini non aveva manca- mocristiano, Secondo lui la CISL ha il torto di annacquare l’es- 

to di esprimere sugli avvocati senza del sindacalismo cattolico tra l*altro cercando alleanze con 

dei giudizi sdegnosi, che di per altre organizzazioni laiche, come per esempio VUIL. I cattolici non SI 

se stessi tradivano preoccupa- dovrebbero dare al sindacalismo quell’orientamento pratico e de- 

zione e contrarietà, di fronte a terminista che si rintraccia anche nei sindacati americani. ma AÉ 

eg — dl On e ese piuttosto fedeli alle ispirazioni degli originari sindacati * 

S 7a ostili, quali giudici P i bianchi. 

intelligenti, severi e non facil- ] È O E AoGREORA scorsa a Guastalla dall'’on. della formula di centro avutasi dal febbraio del 1954 allo scorso Dalla Costituente a oggi l'elettorato piemontese gli ha sempre in Bu 

mente suggestionabili dall’en- cala > SP on basta dire, tuttavia, come è luglio, con il governo Scelba. Questa esperienza, fuor d'ogni dubbio confermato la fiducia. La sua attività nell’ambito delle correnti ciale 

fasi della propaganda fascista. a gi © n che a anza, più o meno, di due anni, egli sì possibile, si può definire di centro-destra. Ed è ancora a questa —democristiane può apparire bizzarra: è stato un « dossettiano », ma è dive 

La sua stizza. manifestatasi for- ’ nei riguardi del governo Segni, a quei temi dell’anticomuni- esperienza che Scelba, non troppo alla lontana, richiama oggi con. anche un « gronchiano ». Collaborò al settimanale di Gronchi « Po- contr 

malmente in diverse occasioni. anto, DD cc di Sora del novembre 1953, egli aveva get- il suo discorso la D.C. e i partiti laici. ‘ litica sociale », partecipò al noto Convegno di Pesaro che tanto Duart 

era culminata nella abolizione daltaaite ì P i 24 governo Pella, impacciandone il passo, già tanto E’ ovvio che la formula di cui Scelba è il portatore autorizzat scalpore suscitò nella DC per l’aperto atteggiamento anti-immo- 

della autonomia dei Consigli e aa -— “i si | i i costituisce ormai la sola base possibile di un governo di destra, e bilismo-degasperiano. Poi cominciò a spostarsi verso destra — ma, Avv 

dell’Ordine, che erano stati as- À Sho re Ì econo. ed in maniera profonda, la situazio- che in questo senso essa finisca di svuotare quell’alternativa di mo- a parlargli, egli sostiene che ciò è inesatto — con « Battaglie d’og- anno 

soggettati alla sorveglianza del Tai a n ca n dell'autunno 1953. Due anni or sono, era an- nocolore a destra che ancora sì poteva ipotizzare. Dopo avere scal- gi» (Rapelli scherzava anche su questo dicendo ai giornalisti: aveva 

Ministero, cui era data anche dalle ‘ov n° parlare di distensione. Oggi, la distensione è un zato due anni or sono l’on. Pella, Scelba oggi finisce di occupare <« Bottiglie d'oggi, fiaschi di domani »). Oggi fa parte della corrente presid 

la facoltà di scioelierli. ae - magre un cagp irrecusabile della politica internazionale. tutto il posto che quegli ancora poteva conservare. La destra di di « Concentrazione » a fianco di Togni, Gonella, Andreotti, Pella: che p 

Il Congresso degli avvocati 4 à Alan © pese o, 0 ATE giacchè egli non cessa di Scelba, in conclusione, è ormai la sola destra possibile e seria nella ed è proprio col sostegno di « Concentrazione » che è giunto alla stro d 
che si è concluso a Trieste {l 25 pe ce gn, È quel mondo politico italiano — non presente situazione politica italiana. Con il suo discorso di Gua- vice Presidenza della Camera in opposizione alla corrente maggio- Minis 
corrente, ha inteso riparare al- gd ae O di a me ancora si rifiuta di ammettere quel- stalla, pertanto, l'on. Scelba dà una chiara indicazione, e diciamo ritaria di « Iniziativa democratica » che fa capo all’on. Fanfani. jazio 
la mortificazione che il regime taì does aussi “n politica mondiale che in tutti i paesi occiden- pure che fornisce una utile chiarificazione, anche all'on. Segni. L’on. Rapelli è stato l’unico democristiano che, in occasione del CREO 
aveva loro imposto e rivendica- I %. a venute moneta corrente. + Nella foto: l'on. Scelba al Parlamento di Bonn si fa tradurre ‘Governo Fanfani, abbia apertamente annunciato di dare voto con- sione 

» quella indipendenza che l’ele- L'altro elemento differenziatore è da ritrovare nella esperienza dall’interprete il discorso di Adenauer. trario al Gabinetto formato dall'attuale Segretario del partito. sato 

i funzione forense eri 
esigeva. 
à giro c 

Non a torto gli avvocati ita- 

liani hanno posto în evidenza III VIAGGIO DI HI " a DE MEO " AAA a 

come | all'indipendenza dei ma- I VINCITORI VIENE DA FOGGIA la Pubblica Istruzione, dell'Interno, sala. 

gistrati, che troverebbe il suo 4 i degli Esteri, del Lavoro e di Gra- 

perfezionamento _ nell'attuazio- DEL CONCORSO | ron. Gustavo DE MEO (demo. zia @ Giustizia salari 

ne del Consiglio Superiore delia [T conrINUA DA PAG ——©, tuazione politica, così d'essere Forse Quaptnno), divo cia urne e ciali, 
. < ? INA 1 | ’ anche nel cuore di To- » « i i Presid 

te de Se sE en ——’ diventato il motivo più appas- gliatti c'è stato qualche moto di DI CRONACHE della tg Sostituzione de MORANTE en 

= pendenza dei colla- scambio di merci con la Cina: _sionante nelle discussioni do- ribellione, ma dobbiamo crede- l'on. Mazza nominato Alto Com- VA A WASHINGTON el 

ratori della giustizia, gli av- urtro la sit è . lla presenza del notaio In- Que 

vocati, i quali rappresentano P roppo si uazione quella menicali. Al principio della set- re alla sincerità della sua sod- tersimone, nello studio di missario Aggiunto della Sanità, è I 

per la realizzazione dell'attività CL° © € il governo italiano non timana, però Pertini e gli altri disfazione. Egli sa che il gover- via Lungotevere dei Mellini, un giovane avvocato di Foggia. Nel Menn, doi. Aid Miprante, e se 

giudiziaria. un irrinunciabile Da 1a possibilità di modificarla. capi socialisti provvidero a get- no russo, dopo la morte di Sta- 1a, sono sinti colegnti 1 nomi suo collegio gode stima soprattutto destinato alla sede di Washington, Ce 
strumento. E’ logico, pertanto, Nenni domandò quali fossero tare acqua sul fuoco. Su per giù lin, non crede più alla fatalità Ce e e perchè, divenuto Presidente della i e dagli 
he anti ave i i maeziori ostacoli ar * p dito nel numero 38 di « Cro- Fiera di Foggia, ne ha sistemato = ©ON le stesse funzioni di consigliere lanti 

ag vocati e ai loro or- ggiori ostacoli a una ripre- tennero questi discorsi: «Gli della guerra. La corsa agli ar- nache ». n ’ commerciale. E’ fratello della scrit. | 

gani venga attribuito l’autogo- sa di relazioni fra i due gover- italiani dopo di Ginevra hanno mamenti inoltre dissan ee ae gle trice Elsa a 

fieno rivenoseinto ai maeisizati | ni e Martino Gostmnò alli uri C gua la 1. Carlo Castellani, Roma, Cattolica; si è interessato di sin- . piccol 

giacchè lo stato di soggezione da le: À o alla prin. cessato di pensare alla Russia economia sovietica. Infine do- un apparecchio  televi- dacalismo; ha ricoperto la carica ran 

dell'avvocato al potere RI. cipa le: È | persecuzione delle come a una specie di mostro as- po quarant'anni di dittatura i sivo; di segretario provinciale. A 28 an- IN VATICANO È Il 

vo sminuirebbe la libertà. è or religiose da parte del setato di sangue. C'è invece un dirigenti sovietici pensano che i 2. Wilma Butteroni, Roma, ni, nel ‘48, è stato eletto per la pri- —MONSIGNOR Domenico Enrici, ar- = È 

quindi la piena efficienza del  SOVEIR cinese.. Se fosse stato senso di attesa, misto a curio- cittadini abbiano diritto a vive- un frigorifero; ma volta deputato. Lo si annovera civescovo titolare di Ancusa, è sta- e 

ministero del difensore. invitato, Martino sarebbe anda- sità. La Russia da parte sua sta re un po’ meglio, in un’atmo- 3. cepretio Spila, Roma, un presentemente tra gli «iniziati- to nominato internunzio in Indo- e 

Nello stato moderno le leggi to a Mosca?, domandò Nenni. facendo doni a chiunque li sfera meno oppressiva. La con- 4 si e i E Rara. ties Regio uao sta “nto. do È 
diventano sempre più comples- Martino annuì col più largo dei chieda: Porkkala alla Finlandia, clusione è che l'URSS, se da 7 tria La Bema, 50 N ricato di Affari presso il governo gi10 
se e più numerose. Per la loro suoi sorrisi. Poche ore dopo, fa- diecimila ex prigionieri di a ni SEGNI PROPONE OSO Genta 
conoscenza e per la loro co- d ’ GEIE guer- una parte non intende accresce- 5. Flora Antonelli, Roma, MONSIGNOR Raffaele Forni, di trare 

IAC osì forte delle mezze cre- ra e un ambasciatore ad Ade- re la sua sfera di influenza con un rasoio elettrico; L'ON. SEGNI, presidente del Con- Iugano, fino ad oggi interamio 
il cemestezae pealton GSE denziali strappate al Viminale e nauer, la piena sovranità alla conquiste dirette, dall'altra cer- 6. M. Antonietta Cattapan, siglio dei ministri, ha proposto il une 
ta da idonei studi e da una la. è Palazzo Chigi, Nenni salì nel- Germania orientale... Agli ita- ca di avere ben disposti i paesi Ce (Padova), un date sn e I Ce bro | cui 
boriosa pratica. lo studio del presidente Gronchi liani invece, niente. Che diran- dove ci sono forti masse comu- dI e i, i © I scelto 
i Ogg! l’uomo della strada non &l Quirinale. Anche là espose il no, questi italiani», dissero i ca- niste: come Italia e Francia. n o Se Mann, ” Consiglio dei LA | 2 
Da ne gere, are ar de) suo VM dis- " socialisti a Nenni «quando, E’ una tattica pericolosa, ma 8. Giorgio dinamano Roc i rizioni 

aven se che voleva contribuire con ’è dimost: ò 3 ; 
una portata giuridica. Il sussi- le sue modeste f e I RP sg anello TAMBRONI DISPONE che M 
Hib dei legale è indicesnesbii e este forze al miglio- giorni, ti vedranno partire e poi vantaggiosa per il PSI. Un pas- soio elettrico; itali 
Moose Re uu dei rapporti fra Italia, tornare con le mani vuote? ». so falso può far capitombolare 9. sele REED, tenne = RO GUESIRORA, delle. 
za gli elementi conclusivi di ussia e Cina. Gronchi stette Allora, in via del Corso dove Nenni, eppure non ha scelta. ie edema eg Ae Già 
fronte al magistrato, che deve ad ascoltarlo con interesse, gli è la direzione del PSI, si esa- La situazione del resto forse i eee n 
limitarsi ad emettere il suo giu- fece delle domande e gli auzu- minò la situazione con maggior non gli dispiace. Egli, che Sain- n sale } A ene = Lante Resi. e Sua: n 2 
srl e 2 pene. VINI viaggio. | d pacatezza. Dalla Cina possia- te-Beuve definirebbe «un grand 11. Luciano Frigerio, Brescia, mossi prefetti di 1. classe 19, i 
, , le risultanze del- esto avvenne nel pomerig- mo avere ben poco, si disse: è arrangeur de phrases et de un rasoio elettrico; ni i 
la causa, essendo in obbligo, per i È a- i cialist 
n n 20, per gio di venerdì, 16 settembre. Ap- vero, potranno essere migliora- bleaux», quando nei discorsi 12. Genoveffa Capaldini, Ro- ROMITA PROVVEDE un’adi 
A e mertivere n PS uscito dal Quirinale, Nen- ti i rapporti commerciali, ma arriva alla mozione degli affet- ma, un rasoio elettrico; rit 
pronuncia. in modo da renderz DI scese a Montecitorio, radunò sono cose lente e solo alcuni li- ti, può fare drammatici accora- 13. Lino Coppeni, Homo, un Gee. RORSTA, Ge n Leva att 
possibile il controllo opport i giornalisti e diede la notizia mitati ambienti finanziari se ne ti appelli alla demccrazia, alla Minto CHI Pennisi, ha deciso 5 nominare gii ei 
ontrollo Opportu- .ei tre colloqui. Nell o 14. Cia Poggi, Meldola (For- ispettori generali ing. Rosario Sir. DUCCI A ROMA no in 

no nei diversi stadii del giudi- ‘e colloqui. Nelle redazioni accorgeranno, insomma la fac- libertà e nello stesso tempo al- lì), un rasoio elettrico. chia e ing. Domenico Santuccione lite fi 
zio. DI» magistrato non può fare dei giornali la notizia fu rice- cenda non potrà essere mai agi- l’unità della classe dei lavora- L'Amsstatetezitona; Salle presidenti di sezione del Consiglio OBERTO DUCCI, che benefi 
° 4 a i do : a controversia, as- vuta con tutta la sua carica po- tata come una bandiera eletto- tori. Ma avrà abbastanza abili- spresso » provvederà ® met- superiore dei LL. PP. da molti anni è a Pa- tonni 
SNsZI eee È L_ LO litica: il viaggio di Nenni a Mo- rale. Perciò si convenne di pun- tà per durare nell'attuale, sco- tersi in contatto direttamen- L'ing. Francesco Moncelli, prov- rigi col grado di consiglie- letos 
giudizio Lee po fe ge sca e a Pechino doveva consi- tare tutto sulla sosta di Nen- moda posizione? te con i vincitori per la con- veditore delle CO. PP. a Perugia, ro Della rappresentanza : Fu. 
simile possibilità ata al ala: derarsi una missione ufficiosa? ni a Mosca. Nenni obiettò che Nenni ha commesso negli ul- segna immediata dei premi. va - Milano. L'ispettore generale porn presso l’OECE, sriivai 
dice penale, mentre scarsissima A # Bo. pese con fra Italia e Russia non vi sono timi dieci anni due grossi erro- ante E i Ri dei fe 

la misura della iniziativa ri. ‘P° nistra? quali se- molte questioni in sospeso. In ri: il primo lo fece al congres- CONCORSO generale degli Affari Eco- contrà 
conosciuta al giudice civile. grete collusioni avvenivano fra realtà le più importanti sono so socialista di Roma nel 1947 e nomici. raccor 

_È essenzialmente l'avvocato governo e PSI? tre. Prima di tutto la restitu- presentando la mozione «Dal PER LA CARRIERA Ducci, figlio dell'ammi- ni 
l'istruttore della causa, colui Fu il più bel week-end di Pie- zione degli ex prigionieri di governo al potere». Gli costò raglio Gino, ha 41 anni Òî 
che la porta all'esame del ma- tro Nevnida anni È po . la LETTERE AL CONCORSO bandito dal Mini- ) ) una p 
gistrato semplificata, depurata n a questa par- guerra, cosa molto difficile, scissione di Saragat che non stero per gli Affari Esteri per quat. uanna era ancora stu- Fra 
dalle scorie, costruita nei suoi te. Bi vide al centro della si- in quanto il governo sovietico, voleva consegnare ii potere ali AL DIRETTORE venta pei ee ne rac: % do E aa nizzat 
elementi essenziali e illustrata eg ne mille volte dichiara- comunisti. Compì il secondo er- riera diplomatico-consolare, sono erano uaciti “Gli inditfe il big) 

rapporto alla legge. no, i collabo » cineti. ‘0 che ha restituito tutti i pri- rore l’anno successivo, nella ; . state presentate cantoquarantasette ” anda» 

Il compito del magistrato sa- Zia e ‘questo aenpito ole gionieri italiani, non può ora, Primavera del 1948, accettando L'ESPRESSO dal prossimo Somante ino terminato le pro ta la neova narrativa Na a dro 
rebbe ben più difficile (e addi- essere, come per i magistrati, PT fare un piacere a Nenni, dire di presentarsi alle elezioni con- Numero aprirà una rubrica gr Ratio terminato lo pro- liana. Ducci, insieme a coccai 
rittura reso im possibile dal nu- conferito con rigorosa selezione, di aver mentito. La seconda que. fuso con i comunisti, nel Bloc- di lettere al direttore. Saremo |. a Cn Mario Soldati ed Enrico l'una 

ti esisui orsanici | , TOSAIIOR la quale, naturalmente, non può stione riguarda l'assistenza, gli co del popolo. Il risultato dei grati a tutti i lettori che vor-  bismar € po Emanuelli, sembrava che i 
agli esigui organici giudiziari), essere utilmente attuata, se non aiuti, il troll uida del d iverci ire vio ee È f Se 
ove il giudice non potesse far riducendo il n ti , il controllo, la guida de ue errori fu che nel giro di ranno scriverci per segnalare una politica di pianificazione su osse destinato a darci gante. 
assegnamento sulla collabora-  zionati. Nella ima, cel IO PCI da parte del governo di nemmeno due anni, dal giugno fatti che hanno attirato la loro Una economia generale ». Gli esami Doni e? vr vuto | 
zione dell'avvocato, e dovesse ni idonei per le esigenze pubbli- Mosca. Anche qui, niente da fa- ‘4 all'aprile ‘48, 1 seggi del PSI attenzione, 0 questioni di inte- cali e e eo i fin d'allor tf» sarebk 
ricercare da sè e ordinare si- cistiche dello Stato infatti non ‘©’ è una questione di caratte- a Montecitorio scesero da 115 a Soma h , ottobre. real ora ceo l'Italia sta. E 
stematicamente tutti gli ele- si può andar oltre certe cifre "© generale, riguarda molti pae- 48. Da allora Nenni ha messo used goasrale Milia TO en een 4 gue uella canna, ® galant 
une utili per la decisione. moderate: il livello della mas- $i dell'Occidente. E' insomma la giudizio; può sbagliare dieci meritevoli di essere dibattute. cen v cre peedbyo , Alcuni pronti lette 
un gio O pi fl e sa è quello che è, e le capacità grossa moneta di scambio che i volte al giorno, può anche con- sono dana sottezitimele. n: rari lo videro attivissimo, UE 
0 mato conse e " an posso no essere create at- russi si rifiutarono di giocare a traddirsi dieci volte in un’ora, »% rantacinque dell’Italia centrale, di ma poi, a poco a poco, la me 

_ nt raverso i concorsi. Ginevra, quando Eisenhower li ma errori definitivi non ne ha cui venti | firma di Ducci diventò sempi: 
sti, interessati a far trionfa- A cuesto proposito, non pos- interpellò essi più. E' im ue ci sugar. o_esaaznnto sempre più rara nelle ri di ue 
re rispettivamente un assunto si ‘al v : comm ù. E robab ell'Italia meridionale. È 
divergente. Ma anche l'esame Pero pe Bd] e” e La terza questione riguarda che ricominci ora. Pr Al concorso attualmente in svol. viste e nei settimanali. Un alla gi 
critico di tesi contrarie uò l'ammissione dell’Italia all'ONU, E' da su L’Es resso gimento partecipano anche Ber- giorno si seppe che aveva torno 

p scuola sia orientata in modo da pporre perciò che do A fatto il concorso en- 
no magistrato, per ren- assicurare una severa scelta “S@mpre contrastata dalla Rus- Nenni continuerà nella politica Pane: Spe Sri n fgilo del- trare in carriera. — SI 
: sa LP no A im ri cualbaziva., o che a ensiotà Po a fu l'accordo in via degli ultimi cinque o sei anni, SETTIMANALE l'ambasciatore - e Pietro- E' stato a Varsavia a no tri 
è, i - u lò à j , , 
Rene per quella MEV i degni e Eifestanià por Snell mn e ae Sosatani siste suo LE DI ATTUALITÀ ag Ri. La” SIL e, pen 
e e ù ef- sr 2 È 
Ar pe inclinazioni, non solo fino alla re per ottenere una dichiara- tito. Già nelle elezioni del ’53 E DI POLITICA DIPLOMATICI A CASA letteraria non l'ha ancora ta, un 
laurea, ma anche negli anni 

Ben venga, quindi, la eleva- del tirocinio professionale. zione favorevole dei russi. In- ll PSI ottenne 75 seggi alla Ca- ; SU PROPOSTA dell'on. Martino cpanfgie ce ne. CAIO 
zione, in dignità e in indipen- In questo modo, non solo ver- ©@!colabili sarebbero stati i van- mera, 27 di più del 1948, 40 PDA ZIONE ministro li Affari Esteri. po Gli oscrttnri. rumpiongeno disse . 
denza, degli avvocati, così effi- rebbe gradatamente assicurata, 288! elettorali: il PSI avrebbe di meno del 1946. La segreta VIA PO, 12 - ROMA 1955 SIRO gia ueliasedi è ripe che nek abile segunelo 2 posita 
quenento x autorevolmente con criteri coscienti continuati-  Continuato a sottrarre voti ai ambizione di Nenni è di avere —_ trentacinque funzionari. A differen. | inn ae stro) | 
re a Congresso di vi, la scelta dei professionisti comunisti e ai partiti di centro- nelle prossime elezioni un nu- za delle altre amministrazioni, il bia avuto una gioventù vassoi 

. i più degni, ma questi potrebbero sinistra. mero di deputati eguale a quel- ABBONAMENTI ministero degli Esteri si è riservato let ; Ella, ( 

Gli avvocati al Congresso essere tratti anche fuori dell e acoltà llocar poso teraria; di lui conosco- 
hanno fatto anche altre richie- categorie economicamente i. Mercoledì 21, due giotni pri- lo del 1946. Potrà allora dire di Are n 118600 Di dl... MÈ È no soltanto il saggio po- Vga 
ste. E una delle più importanti vilegiate, con assai maggiore ">, %! partire, Nenni @bbe in aver chiuso la falta aperta dal- | SEMESTRALE. . L- 1.250 Piana, per malivi di sviste. Gib» | Pelo, SR VETO "Re 
è quella relativa alla limitazio- possibilità di graduazione, e con °D Segreto un lungo colloquio la scissione di Saragat e avrà srt allo scopo di procedere ad un ra- pufeiego «108 “1009 "ca "e 
ne degli albi. maggiore, doveroso rispetto al- Montecitorio con Togliatti. probabilmente un numero di PUBBLICITÀ pido snellimento e rinnovamento Mondadori. pagna 

In Italia sono trentamila lo spirito della Costituzione, ‘ nessuno, fuorché agli interes- deputati non di gran lunga in- ROMA . VIA PO, 12 TEL. 863.930 dei quadri. arma, 
ee aria Tione: colma Dito il’ SO O e a seri e | TI man 

1 ell'art. greto, ma e c momento della grande PSI. R06.798 nell’Iran, è stato nominato nunzio manei 
Troppi, vertente. La troppa 34: «I capaci e meritevoli, an- Togliatti, almeno apparente- scelta. Ricordiamoci che uno TAUFFE SII ATTRAE apostolico nel Venezuela. Sostitui. vu 
correnza non e ridur- che se privi di mezzi, hanno di- mente, era soddisfatto. Certo, dei suoi più vivi rimpianti è di DEL PARLAMENTO sce a Carscae mons, Sergio Pigne- TIPO 
re in molti la dignità professio- ritto di raggiungere i gradi più , È 9 p L. 300 si mm. di colonne fino e 5000 
e A O It degl e anSTTe Leradi più molti fra i suoi collaboratori s- non essere ai governo. Nenni | mm sam - 1. 285 «i mm. di | dati senatori Panno trovato pas deli, nominato queliere dillo sen 1:46 
«tonsente-la professione anche a rende effettivo questo diritto no amareggiati dell'iniziativa ha 64 anni compiuti, alle pros- colonna fino a 10.000 mm. annui - tati e senatori hanno trovato pa- vescovo di Milano, mons. ne qui 
chi è dotato dell’inte n » di Monni esi ca sime L.270 al mm. di colonna fino a 20,000 recchio lavoro arretrato da svolgere. TL CARDINALE Valerio Valeri, pre- sonali 
nov lligen- con borse di studio, assegni alle , pisce. Dopo es- elezioni politiche ne avrà mm. coni - È. $56 ci mm. di co- Nel primo mese della sessione au- fetto della Congregazione dei reli- 
za e della cultura necessarie per famiglie e altre provvidenze, sere stati per decenni agli or- Più di 66. Una legislatura dura lonna oltre i 20,000 mm. annui. tunmale in devono portare giosi è in missione in Germania ve lo 
rispondere degnamente al gra- che debbono essere attribuite dini di Mosca, dopo le straordi- cinque anni. Egli sa che fra A termine l'esame del bilanci pre- Visiterà istituti religiosi e avrà im. addobi 
Rice e deere ni aperta pel | penoenso Dee Rae rg pen @ done Due due ua dovrà scegliere: o an- PaorsiztARIO ventivi '56-'56, A Montecitorio de- portanti colloqui diplomatici. n 

facilita le ene 10, azio N occasio. n dare governo, oppure rasse- vono essere ancora discussi e’ ap- =—MONSIGNOR Pietro Parente, con- i 0] 
dI doveri profession sla ta 4 Ln o eda triste ora per i dirigenti comu- Snarsi a restare nelle cronache NUOVE EDIZIONI ROMANE provati i bilanci dei ministeri dei sultore del Santo Uffizio, professo. i golo d 
"rt turi te demperaco, sila Pas dell il primo altre, accanto a ondo di in uomo che non Ra | nestntazione ue ramonaua | | ommerio Batro de are del La minato spaitno di fe troll 

co. È DI ROMA N, 4822 DEL 16 - 9-1 e 
già considerato che gli tenza, di tutti i cittadini, pro- *ruscev e agli altri capi sovie mai amato, Togliatti. ma; Poste e Telecomunicazioni. A Pa- rugia, in sostituzione del defunto cave, 
lazzo Madame sono rimasti de esa. = monsignor Vianello. x 


avvocati debbono essere, e s0- clamata dalla Costituzione. | —tici in questa fase di distensione. NICOLA ADELFI 
ETCC NO 





Nel 1952 il generale Lonardi si oppose alla candidatura di Evi- 
ta Peron alla Vice Presidenza della Repubblica: se eletta, una 
donna sarebbe diventata potenzialmente comandante dell’esercito 
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A SIGNORA M. V., che oggi vive 

a Milano ma dal 1935 al '47 abitò 
in Buenos Aires, sposata a un uffi- 
ciale di marina argentino dal quale 
è divorziata, fu presente al primo in- 
contro di Juan Domingo Peron e Eva 
Duarte. 

Avvenne nella primavera del ’'44, un 
anno circa dopo il colpo di stato che 
aveva portato il generale Farrell alla 
presidenza della Repubblica. Peron, 
che per qualche mese era stato mini- 
stro della Guerra, era già passato al 
Ministero del Lavoro. Le vecchie asso. 
ciazioni operaie, accusate di collu- 
sione coi grandi proprietari, erano già 
state disciolte e sostituite dalla Con- 
federacion General del Trabajo. Nel 
giro di tre mesi, le riforme e i prov- 
vedimenti sociali si erano susseguiti 
col ritmo incalzante che caratteriz- 
za la demagogia populista: aumenti di 
salario, ferie pagate, assicurazioni s0- 
ciali, controllo governativo dei licen- 
ziamenti. Lo Justicialismo era in 
marcia. 

Quel colonnello quarantasettenne, 
dal naso energico e dalle spalle lar- 
ghe, dalle camicie sempre perfette e 
dagli stivali alla cavallerizza scintil- 
lanti, cominciava a interessare an- 
che le signore. Le signore cioè, della 
piccola e media borghesia, giacchè le 
gran dame della capitale, capeggiate 
dalla marchesa De Ganay, nata Bem- 
berg, non nascondevano la loro osti- 
lità per il futuro dittatore, del quale 
non potevano dimenticare ch'era fi- 
glio di un guardiacaccia e che alla 
Accademia (dov’era riuscito ad en- 
trare ton un’infornata di «sergenti 
volontari a premio ») si era distinto 
soprattutto come spadaccino, tiratore 
scelto, perfino come pugilatore. 

Per le piccole, medie borghesi, Pe- 
ron ebbe invece, fino dalla sua appa- 
rizione, quella suggestione romantica 
che Mussolini esercitò su molte donne 
italiane, prima dei bombardamenti e 
delle restrizioni annonarie. 

Già nel '44, sebbene non inquadra- 
te nè regolarmente attivizzate, esi- 
stevano a Buenos Aires e in provin- 
cia numerose peroniste e  justi- 
cialiste. Non si trattava ancora di 
un'adesione politica. Sulla scia delle 
riforme sociali, mogli di commercian- 
ti, ufficiali e professionisti si riuniva- 
no in comitati per organizzare le so- 
lite fiere, i soliti patronati e balli di 
beneficenza coi quali le signore ot- 
tengono il doppio scopo di apparire 
pietose e mettersi in vista. 

Fu appunto durante un ballo i cui 
proventi erano destinati agli orfani 
dei ferrovieri, che Juan Domingo in- 
contrò Evita. La signora M. V. ci ha 
raccontato i particolari di quell’avve- 
nimento al quale l’Argentina deve 
una pagina di storia. 

Fra i sistemi escogitati dalle orga- 
nizzatrici del ballo per far soldi oltre 
il biglietto gl'ingresso e le consuma- 
zioni, c'era una «coccardata »: vale 
a dire, i cavalieri potevano acquistare 
coccarde di seta celeste a un peso 
l'una per regalarle alla signora che 
ciascuno ritenesse più bella ed ele- 
gante. Colei che alla fine avesse rice- 
vuto il maggior numero di coccarde, 
sarebbe stata eletta regina della fe- 
sta. Era un modo per conciliare la 
galanteria con la carità. 


UELLA sera Eva Duarte era vera- 

mente bellissima. Vestiva di un 
semplice abito bianco che si arricchiva 
di un’increspatura soltanto in fondo 
alla gonna e di un'ombra di pizzo at- 
torno alla scollatura abbondante. I 
suoi capelli castani, tiratissimi, era- 
no trattenuti sulla nuca da un na- 
stro argentato e lasciavano intera- 
mente scoperta la fronte alta è stret- 
ta, un po’ simile a quella di Danielle 
Darrieux. L'attrice (il giorno dopo si 
disse che si fosse recata al ballo ap- 
positamente per incontrarvi il mini- 
stro) girava per il salone recando un 
vassoio carico di coccarde da vendere. 
Ella, dal canto proprio, ne aveva già 


una cinquantina appuntate sul cor- 


setto e sulla gonna. 

Peron arrivò a metà festa, accom- 
pagnato da tre ufficiali, uno per ogni 
arma, marina, esercito, aviazione. Il 
ministro (che durante la sua per- 
manenza a Roma in qualità di addet- 
to militare aveva studiato attenta- 
mente Mussolini) passò speditamen- 
te da un gruppo all’altro, s’intratten- 
ne qualche secondo con le varie per- 
sonalità presenti, squadrò arditamen- 
te le donne, poi si diresse al buffet 
addobbato coi colori nazionali e ghir- 
lande di carta. 

Proprio in quel momento, in un an- 
golo della lunga tavola carica di tar- 
tine e rinfreschi, Evita stava con- 
trollando il danaro ricavato dalle coc. 
carde. « Contava i pesos attentamen- 
te», dice la signora M.V., « tenendo 


un pezzetto di lingua fra i denti. Il 
suo viso, appena truccato, aveva in 
quel momento proprio l’espressione 
semplice, quasi commovente di una 
scolara alle prese con un problema ». 

A quattro passi di distanza, Peron 
la guardava da sopra l’orlo del bic- 
chiere. Poi chiese agli ufficiali che lo 
accompagnavano se conoscessero 
quella bella signora. Non la conosce- 
vano. Allora empì di spumante una 
coppa e andò ad offrirla all’attrice. 
Evita alzò gli occhi dal suo muc- 
chietto di soldi, restò un momen- 
to confusa, cuindi abbozzò una spr- 
cie d’inchino e prese la conpa. Peron 
s'informò a che servissero quelle coc- 
carde; saputolo cavò dal taschino 
dell'alta uniforme alcune banconote, 
acquistò tutte le coccarde che resta- 
vano nel vassoio e pregò Evita di te- 
nerle per sè. Mezz’ora dopo, i due pa- 
revano già vecchi amici. Bastava po- 
co a farli ridere e si guardavano sem- 
pre negli occhi come coloro che si 
piacciono a prima vista. La signora 
M.V. rammenta due battute che oggi 
possono essere considerate il primo 
passo verso quello che fu più un go- 
verno a due che un matrimonio. 

« Mi padre», disse ad un certo 
punto Evita il cui abito bianco spa- 
riva ormai sotto le coccarde, « tiene 
una pequefia posada en una calle 
adonde no ay nunca pasaje de gente 
bien ». Mio padre possiede un piccolo 
albergo in una strada dove la gente 
ricca non passa mai. 

Peron restò un momento silenzio- 
so, infilò, com’era sua abitudine, due 
dita nel cinturone, e rispose: « Sì, mi 
padre habia venido en su rincon, ha- 
bria seguramente dormido en su po- 
sada ». Se mio padre fosse capitato da 
quelle parti, avrebbe certamente dor- 
mito nel vostro albergo. 


I FIDANZARONO poche settimane 

dopo, e col fidanzamento ebbe inizio 
una collaborazione  politico-senti- 
mentale che conquistò ben presto mi- 
lioni di argentini. Impressionò spe- 
cialmente il fatto che Peron, di cui 
non senza orgoglio i peronisti rac- 
contavano le innumerevoli avventu- 
re galanti e le imprese d’alcova, 
troncasse di colpo ogni relazione fem- 
minile. Si sposarono alla fine del- 
l’anno. 

E’ facile giudicare persone e avve- 
nimenti a posteriori. Oggi sembra na- 
turale, addirittura ovvio che il mau- 
soleo ad Evita, alto dieci metri più 
della statua della Libertà, ricavato da 
quaranta tonnellate di marmo, che 
avrebbe dovuto sorgere al centro del- 
la « Plaza de Mayo», sia rimasto in 
pezzi nello studio pietrasantino dello 
scultore Leone Tommasi. Ma chi, a 
Buenos Aires, avrebbe potuto preve- 
dere un epilogo tanto amaro e in- 


e 


glorioso, in capo a dieci anni, quella 
mattina del ’45 in cui Evita, senza ri- 
nunciare a un tailleur grigio di Ba- 
lenciaga e ai suoi braccialetti di bril- 
lanti, si mise alla testa dei desca- 
misados per reclamare in piazza la 
scarcerazione di Juan Domingo che 
gli avversari politici, riavendosi per 
un momento dallo sbalordimento del 
colpo di stato, erano riusciti ad im- 
prigionare? Chi avrebbe mai potuto 
prevedere il tramonto, il crollo, le 
preoccupazioni dello scultore Tomma- 
si, nei giorni in cui decine di migliaia 
di persone muggivano ai piedi di Evi- 
ta che faceva quattro, cinque comizi 
per far eleggere presidente il marito 
contro la candidatura di Josè Tam- 
borini? E i funerali di Evita, nel lu- 
glio ’52, solo tre anni fa? 


ORTI e feriti nella folla immensa 

che si pigiava, si urtava, si scaval- 
cava a) passaggio del feretro, Operai 
dalla testa grigia in ginocchio sui 
marciapiedi, descamisados dalla fac- 
cia dura e rugosa che singhiozza- 
vano appoggiati ai muri come bam- 
bini in castigo. I dirigenti del pero- 
nismo decisero di adottare un per- 
petuo segno di lutto, così come la ma- 
rina da guerra fece alla morte di 
Cavour, aggiungendo all’uniforme dei 
marinai un fiocco nero che portano 
tuttora. 

Due mesi prima della sua morte, 
nel maggio del ’52, la Camera aveva 
votato una legge per cui, mentre Pe- 
ron riceveva il titolo di « Liberatore 
della Repubblica», Evita diventava 
« Capo Spirituale della Nazione ». 
Qualche tempo prima, nel corso di 
una riunione tenuta dai deputati del 
« blocco peronista », in vista delle ele. 
zioni presidenziali, venne approvata 
all'unanimità una risolucion secon- 
do la quale Evita era proposta al- 
la vice-presidenza della repubblica, 
Pare che proprio i) generale Edoardo 
Lonardi, destinato a capeggiare l’at- 
tuale rivoluzione e a prendere il po- 
sto di Peron, richiamasse alla realtà 
l'assemblea, facendo discretamente 
notare che se Evita fosse diventata 
vice-presidente, sarebbe anche diven- 
tata vice-comandante delle forze ar- 
mate, incarico assai poco adatto a 
una signora. Ma non mancò, in quella 
occasione, chi ricordò Giovanna d’Ar- 
co; come più tardi, alla morte della 
presidentessa, centomila cittadini 
sottoscrissero una supplica al Papa, 
in cui si reclamava la beatificazione 
per direttissima della defunta. 

Nel maggio del ’52, allorchè la Ca- 
mera la nominò «Capo Spirituale 
della Nazione », Eva Peron Duarte era 
già diventata l’ombra della bella don- 
na cui Juan Domingo aveva offerto 
una coppa di spumante e cento coc- 
carde celesti. Operata sei mesi prima, 
in novembre, di un tumore alla gola, 
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BUENOS AIRES. Donne antiperoniste durante una manifestazione. Le organizzazioni femminili dello justi- 
cialismo non sono state sciolte, ma ormai sono poche le donne che ammettono di avervi appartenuto. 
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BUENOS AIRES. Gli antiperonisti strappano i manifesti di Evita Duarte. Dopo 
la sua morte, Peron aveva fatto della ex-attrice il capo spirituale della nazione. 


la signora era dimagrita quindici chi- 
li, parlava come in un soffio; i suoi 
capelli castani, lucenti, che parevano 
infiammarsi durante le manifestazio- 
ni popolari e i comizi, erano diven- 
tati opachi, striati abbondantemente 
di grigio. 


N POMERIGGIO, nel giugno ’52, la 

signora M,V., i cui rapporti con Evi- 
ta erano diventati quasi intimi, si re- 
cò a visitare la malata. Fu, anzi, una 
delle pochissime persone ammesse in 
quel periodo alla Casa Rosada. 

« Non la vedevo da circa tre mesi », 
racconta la signora M. V., « e riuscii a 
stento a non gridare. Pareva che la 
testa le si fosse ingrossata come quella 
di un idrocefalo. Le guancie, scavate, 
parevano di pergamena. Il collo, che 
qualche anno prima zampillava dalle 
scollature flessuoso e fresco, sembra- 
va un cencio ritorto. Gli occhi, erano 
spenti e arrossati da centenaria ». 

Nel corso di quell’ultima visita, du- 
rata circa un’ora, Evita, che stentava 
a farsi udire tanto la voce era un 
soffio, disse all’amica cose semplici, 
essenziali e eommoventi, quelle che 
escono, di solito, dalla bocca di chi 
ha i giorni contati. 

«La morte non mi spaventa », dis- 
se ad un certo punto, «ma mi spa- 
venta la vita che lascio a Juan Do- 
mingo. Il presidente ha più amici che 
nemici, ma i suoi amici sono poveri 
e i suoi nemici sono ricchi ». 

Tacque un momento, si accomodò 


lo scialletto attorno alle spalle sma- 
grite, restò un momento fissa al rag- 
gio polveroso che filtrava, obliquo, 
dalle tapparelle accostate, poi sog- 
giunse: «Il popolo argentino è buono 
ma è troppo giovane. La bontà dei 
giovani è capricciosa. Vorrei lasciare 
accanto a Juan Domingo qualcuno di 
cui ‘mi potessi fidare come di me 
stessa. Peron è impulsivo come un 
soldato e come un artista, mentre il 
mondo, gira e rigira, appartiene ai 
contabili ». 

Disse proprio così: «y el mundo, a 
la mejor, apartenece a los contables». 

Evita Duarte, figlia di piccoli bor- 
ghesi provinciali, attrice che sarebbe 
sempre rimasta di secondo o di terzo 
piano se non avesse incontrato, una 
sera di primavera del ’44, il figlio del 
guardiacaccia Peron, fu senza dubbio 
convinta che le ingenue teorie poli- 
tiche ed economiche del marito con- 
tenevano la prosperità e la gloria del-. 
l'Argentina. Un equivoco, del resto, 
nel quale, più o meno in buona fede, 
erano caduti molti professorì univer- 
sitari, generali ‘e statisti. La signora 
ebbe comunque la fortuna di morire 
con l’immagine dell’aitante colonneì- 
lo dagli stivali lucidi che le porgeva 
una coppa di spumante e una man- 
ciata di coccarde. ‘ 

La tristezza di vederlo pallido e rim- 
picciolito nell’utto di firmare le di- 
missioni, o con la barba di due giorni 
in cerca di una protezione straniera, 
le è stata risparmiata. 
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LE OCCASIONI 
SULLA VIA DI PECHINO 


Le NENNI, dopo la sosta di Mosca, viag- 
gia verso Pechino. Non sì arrischia molto 
predicendo che questo viaggio, sul quale pubbli. 
chiamo un'inchiesta in prima pagina. non 
sarà privo di conseguenze sulla situazione ita- 
liana, tanto, nel nostro paese, la politica in- 
ternazionale continua a condizionare e indi- 
rizzare, quasi senza mediazione di tempi o di 
sviluppi, la politica interna. 

Resta ancora al centro della situazione il 
problema dell'apertura a sinistra, un proble- 
ma che, fra le esitazioni e gli infingimenti 
delle correnti e dei partiti che se lo ponevano 
da più anni. caratterizza, e si può dire angu- 
stia, la vita politica italiana. Solo gli eventi 
del prossimo futuro diranno se, ed in quale 
misura, il viaggio di Nenni contribuirà alla 
chiarificazione di questo problema, o alla sua 
adulterazione. Ciò che oggi si può affermare, 
anche © proposito del viaggio orientale del 
capo del PSI è che l'apertura a sinistra, cioè 
la partecipazione di più larghe masse operaie 
all'effettivo esercizio del potere, non si pone 
più negli stessi termini di ieri nè di ieri 
l’altro 

L’apertura a sinistra aveva già destato le 
attese e le ansie dello stesso De Gasperi. Lo 
statista scomparso la v>deva in un modo forse 
troppo semplice: come la conversione verso il 
centro di Nenni e dei suoi seguaci, come il ri- 
torno alla democrazia, dopo la lunga opposi- 
zione del regime, del solo partito operaio a cui 
De Gasperi poteva ancora riconoscere un ti- 
tolo nazionale 

De Gasperi considerava inevitabili, ma prov- 
visorie, le pause in &ui la DC si era venuta are- 
nando sul terreno sociale. per effetto della 
tensione, che aveva imposto ai paesi occiden- 
tali una estrema concentrazione di sforzi e di 
risorse per fronteggiare la Russia. Nenni re- 
putava invece l'arresto della politica di rifor- 
me fatale e permanente, come conseguenza 
di una erronea valutazione della situazione in- 
ternazionale. 

La distensione, ovviamente. ha mutato ìin 
gran parte i termini del problema. Non è an- 
cora chiaro se Nenni abbia pienamente « rea- 
lizzato » questi mutamenti. Riesce piuttosto 
imbarazzante, anzi. notare come egli mostri 


Ogni settimana in questa pagina i let- 
tori troveranno un editoriale di politica 
interna, uno di politica estera e un in- 
tervento di una personalità del mondo 


olitico su un problema di attualità. 
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di ritenere che questi inutamenti abbiano cor- 
roborato la sua posizione e ampliato la piat- 
taforma della sua politica. ciò che è ancora 
assai dubbio. 

Si può ammettere che il viaggio di Nenni 
costituisca una nuova, aperta indicazione del- 
la deficienza di iniziativa da parte dei respon- 
sabili della nostra politica estera. Non solo 
con Mosca, ma più con Pechino, sono da un 
pezzo maturi contatti e discussioni, se non 
ancora negoziati e trattati, che i partiti di 
centro avrebbero potuto avviare per più vie, 
senza dovere per questo imboccare subito il 
cammino ufficiale e diplomatico, che è sem- 
pre l’ultimo da percorrere, cuando le situazio- 
ni siano tanto fluide, comes ancora lo sono fra 
il nostro paese e l’Oriente. 

Ma i partiti di centro, di fronte a queste po- 
sizioni in movimento, a queste possibilità in 
divenire, non osano scuotersi dall’inerzia, vin- 
colati come sono, o si ritengono, a quelle si- 
tuazioni interne, che in gran parte si riduco- 
no a preconcetti e pregiudizi. Si direbbe che i 
partiti di centro temano di portare l'Italia su 
posizioni troppo avanzate rispetto agli altri 
paesi occidentali. Ma procedendo in tal modo, 
il nostro paese non è neppure l’ultimo a cam- 
minare sulla strada della distensione. Su que- 
sta strada, l'Italia è addirittura assente. 

Nenni approfitta di questa assenza, e si 
inoltra per primo su quella strada, convinto 
com'è che sulle sue orme dovranno poi passare 
tutti coloro che oggi rimproverano a lui le sue 
iniziative spregiudicate. Più d’una volta Nenni 
sì è richiamato a Mendès-France, citando la 
politica di questi a confutazione della nostra 
politica estera ufficiale. Ma quando Mendès- 
France pose mano alla mobilitazione, alla 
chiarificazione, e si può dire al rovesciamento 
della politica estera francese, egli non aveva 
alle proprie spalle un passato di opposizione 
totale, compatta, di regime, come quella che 
Nenni ha mosso alla democrazia italiana in 
questi sei o sette anni. 

Non per nulla Mendès-France, radicale, e 
sia pure radicale moderno, sorge dai più 
schietti ceti borghesi della classe dirigente 
francese. Nenni, per un pezzo, ha proposto alla 
politica estera italiana abbandoni e rovescia- 
menti assolutamente irrealizzabili, se non a 
condizione di fare a ritroso tutta la strada 
percorsa dal nostro paese per quelle tappe che 
si chiamano il patto atlantico, il piano Mar- 
shall, l'OECE, la CECA. Non era una revisione, 
ma una rivoluzione. 

Ecco perchè la distensione sembra favorire 
Nenni solo fino a un certo punto. E’ logico che 
dall'Oriente oggi non si inviti, nè a Mosca nè 
a Pechino, l’on. Togliatti. Un viaggio di To- 
gliatti non servirebbe nè a lui nè al comuni- 
smo mondiale. Ma il gran dubbio di oggi è se 
Nenni non pensi di sostituirsi, nella « leader- 
ship » delle sinistre italiane, a Togliatti. La 
distensione interna, che è il presupposto inde- 
rogabile dell'apertura a sinistra, non ci gua- 
dagnerebbe in nulla, perchè ci ritroveremmo 
nuovamente dinanzi a una traduzione in ita- 
liano di problemi e interessi di politica este- 
ra che italiani non sono, o non sono tutti. 
«Se Nenni segue oggi una tattica interlocuto- 
ria, egli non avvicina, ma allontana il mo- 
mento dell'apertura a sinistra. Se pensa di 
arrivare a Roma per la via di Mosca e di Pe- 
chino, è da temere fortemente che egli abbia 
preso la via sbagliata. A Roma si arriva me- 

da Milano, da Torino, da Genova. A Roma, 
non sì arriva surrogando Togliatti 
_ all’esterno, ma sostituendolo all’interno. 


SI APRONO 





LE SCUOLE 


PARLA UN VECCHIO PROFESSORE 


di ANTONIO SEGNI 





CRIVE un vecchio professore; della scuo- 

la ha qualche personale esperienza, come 
stuaente, insegnante, padre e infine ministro 
della Pubblica Istruzione. E° quest’ultima che 
conta meno: la scuola la si vede, com'è vera- 
mente, attraverso i propri alunni, i colleghi, i 
figli. E il vecchio professore, che da ‘quando 
è nella scuola sente sempre parlare di crisi del- 
la scuola, non crede di scoprire nulla di nuovo. 

Tra i compiti statali, la scuola ha rappresen- 
tato il mezzo più influente sull’attività dei cit- 
tadini; la scuola agisce sugli indirizzi culturali, 
sociali e politici di una nazione, ma influenza 
anche enormemente l' economia della nazione 
stessa. La scuola deve essere intonata alle con- 
dizioni sociali e culturali, ed anche alla situa- 
zione economica di un popolo. E ciò è stato 
detto da altri di me più autorevoli e meglio 
di me. 

Qual'è attualmente la configurazione della 
scuola in Italia, non solo di quella statale, ma 
della scuola in genere? 

Il numero delle scuole e aumentato; notevol- 
mente le scuole elementari e quelle secondarie 
inferiori, meno ingente l'aumento delle scuole 
secondarie superiori ed universitarie. Ma qua- 
litativamente, come si è ripartito l'aumento? 
Nella scuola secondaria inferiore l’insegnamen- 
to professicnale pare aver preso il sopravven- 
to sulla scuolà media unica, ma nei successivi 
stadi l'insegnameno professionale è superato 
da quello classico, e se si considerasse il ter- 
mine professionale in senso ristretto, la infe- 
riorità numerica sarebbe anche più sensibile. 

In cifre arrotondate abbiamo circa quattro 
milioni e mezzo di alunni nella scuola ele- 
mentare, attofno a novecentomila nella scuola 
media inferiore e cinquecentomila nella scuola 
media superiore. 

I licenziati da quest'ultima scuola, avendo 
superato l'esame di Stato di maturità o di abi- 
litazione, sono stati nel decorso anno oltre cin- 


quantamila. 
L'Università. ha avuto nel corrente anno 
oltre 210.000 studenti iscritti: di questi 


132.826 in corso e 78.051 fuori corso; i 
nuovi iscritti sono ascesi a ben 35.763. Di 
fronte ad un anno normale dell’anteguerra gli 
studenti universitari si sono quasi triplicati 
(nel 1937-38 erano solo 74.909); gli studenti 
secondari sono più che raddoppiati; gli alun- 
ni delle elementari sono invece aiminuiti. 

In un’altra occasione ho potuto esaminare 
a lungo questo fenomeno, ina qui devo rias- 
sumere. Il fatto è il sintomo di un male, al 
quale è aa rimediare al più presto. Poichè se 
in parte la diminuzione dipende dalla minore 
natalità, in parte dipende (se le statistiche so- 
no comparabili nei due periodi ante e post- 
bellico) da una non diminuita evasione (in per- 
centuale) all'obbligo scolastico dei giovani tra i 
sei e gli undici anni. 

Inoltre l’analfabetismo di ritorno è sempre 
sensibile, stando alle cifre delle reclute nal- 
fabete, anche se tale dato non è del tutto pro- 
bante. 

E’ necessario perciò che la scuola elemen- 
tare, questo fondamento di tutto l’edificio del- 
l’is-ruzione, sia ancora estesa e posta in con- 
dizioni di miglior funzionamento. L’accresciu- 
to numero degli insegnantti ha servito a sfol- 
lare le classi, ma poichè la distribuzione degli 
insegnanti non è sempre in proporzione alla 
popolazione scolastica, abbiamo ancor oggi 
scuole con numero eccessivo di allievi. Nono- 
stante l’'aumentato numero di classi, molti 
plessi scolastici mancano delle classi quar- 
ta e quinta ed un provvedimento preso nel 
1954, in sede di approvazione della nuova 
legge sulla edilizia scolastica, prevede che nel 
corso di quattro anni tutti i plessi siano com- 
pletati con dette classi. 

Ma le cause dell’inadempimento dell’obbli- 
go scolastico (che vige sino ai quattordici an- 
ni) sono assai complesse, e di natura diversa. 

E’ anzitutto da considerare che poco meno 
della metà della popolazione attiva italiana è 
addetta all'agricoltura, e che in massima parte 
si tratta di lavoratori manuali, in molte regio- 
ni dispersi nella campagna: dispersione che si 
va accrescendo anche nell’attuale. periodo in 
conseguenza dell’indirizzo della colonizzazione 
volontaria e della riforma agraria. Per queste 
popolazioni occorre una scuola fortemente de- 
centrata, dispersa direi nella campagna, a con- 
tatto col contadino che non può essere co- 
stretto a lunghi percorsi per trovare la scuola. 


Inoltre, le braccia sono una ricchezza in cam- 
pagna presto utilizzata, perchè vi sono sempre 
molte busche da sfamare: le condizioni eco- 
momiche inducono presto le famiglie rurali a 
togliere i ragazzi dalle scuole. Ed allora, con 
refezioni, ed altri incentivi, occorre invogliare 
a frequentare la scuola il più a lungo possi- 
bile: le ragioni di ordine economico costitui- 
scono nelle regioni più povere un ostacolo 
assai grave al diffondersi dell’istruzione, ma è 
anche vero che la ubicazione della scuola è 
anch’essa una difficoltà per la frequenza. 

Nell'anno scolastico 1952-53 il numero de- 
gli alunni promossi alla quarta elementare era 
di circa 854.000, pari cioè al numero di tutti 
gli alunni delle scuole medie e dell'avviamento 
al lavoro! Ciò dimostra che, sebbene il feno- 
meno della non frequenza della scuola d’ob- 
bligo tra gli undici ed i quattordici anni sia 
molto diminuito per l’accresciuto numero delle 
dette scuole secondarie, esso è sempre grave. 
Esso pone anche il de della scuola per 
tutti, cioè a portata di tutti ed adatta alle varie 
classi di cittadini: si può dubitare che le at- 
tuali scuole medie inferiori siano proprio il 
tipo adatto in taluni ambienti. Per iniziativa 
degli Enti di riforma si era tentata l’istituzio- 
ne di un nuovo tipo di scuola professionale 
agricola: non so se il tentativo abbia avuto 
seguito, ma meriterebbe di essere proseguito. 

Il sentire, da parte degli alunni e delle fa- 
miglie, che la scuola non è l'istituto destinato 
a fornire il pezzo di carta che apre la strada 
agli impieghi e professioni, ma un’altra più 
grande famiglia, un’altra casa, nella quale i 
professori (« padri di complemento » secondo 
l’arguta frase del Presidente Merzagora) cura- 
no non solo lo sviluppo dell’istruzione e del- 
la educazione ma, come ogni buon padre, l’av- 
venire nella vita dei propri alunni, dipende dal 
tipo di scuola, vivente od estranea nel mondo 
nel quale agisce. 

Mutevole mondo in una nazione come l'l- 
talia, molteplice monzio che in qualche caso 
non sente rispondenza in schemi fissi. 

Ed in questo momento, mentre è da augu- 


rarsi un’estensione sempre maggiore dell’istru- 
zione nelle classi lavoratrici, le indicazioni 
mumeriche ci dicono che queste non trovano 
ancora la scuola che sia alla portata di tuiti, 
e che (secondo altri dati) le benemerite scuo- 
le di avviamento al lavoro talvolta avviano sc- 
lo ai gradi inferiori della burocrazia statale © 
degli enti locali, soprattutto per mancanza di 
successivi istituti professionali. 

L'Università, così eccessivamente gonfiata 
specie nelle facoltà di giurisprudenza, lettere 
ed affini (oltre 110.000 studenti), ci rivela un 
altro sintomo di non corrispondenza alla strut- 
tura economico-sociale della nazione: tra gli 
stati europei, che hanno un ordinamento uni- 
versitario abbastanza simile, l'Italia è quella 
che ha una percentuale maggiore di studenti 
universitari (0,49 per cento della popolazione, 
e ciue più del doppio dell'Inghilterra, Svizzera, 
Svezia, Olanda, Belgio, e sempre più delia 
Francia e della Danimarca): ora noi sappiamo 
tutti, per la notorietà del fatto, quale ec.esso 
di laureati vi è purtroppo nel nostro paese; 
laureati che trovano difficilmente occupazione, 
anche se studiosi e ben preparati. i 

Eccesso di scuole teoriche e marcanza di 
scuole pratiche professionali? Il rilievo è vec- 
cirio, ma, per quanto molto si sia fatto negli 
ultimi anni per le scuole professionali, esso è 
ancora abbastanza giustificato. Deficienza di 
scuole post-elementari alla portaia dei picco- 
lissimi centri e dei ceti rurali? Forse anche 
questo. Neppure questo rilievo è nuovo e nep- 
pure è nuovo l’esperimento della post-elemen- 
tare, che il ministro Rossi ha esteso, e che mi 
pare un esperimento sempre interessante. 

Neppure dico cosa muova quando ripeto 
che, a parte tipi, programmi, cdifici, sempre 
importanti e necessari, l'elemento fondamer- 
tale della scuola è l'insegnante, al quale è af- 
fidata così grave responsabilità. l 

Grandi responsabilità e grandi doveri verso 
di essi hanno la società e lo Stato e per la pre- 
parazione spirituale e professionale e per il 
trattamento giuridico ed economico: doveri 
che trovano limite nelle possibilità. 


DIARIO ITALIANO 


LA PATRIA IN UNIFORME 


ERTE volte si sarebbe proprio tentati d’ammettere ciò che l'opposizione so- 
stiene con insistenza: in Italia c'è troppa polizia. Basta volgere gli occhi in 


giro, infatti, ed è impossibile non vedere gente in uniforme, giovani che hanno 
il piglio inconfondibile di coloro che sanno di poter esercitare sul cittadino un 
particolare potere. A pere meglio, naturalmente, si eee che si tratta di 
gente bonaria. Gli occhi, quasi sempre bruni, in cui certe volte pare di intravve- 
dere un segno di severità, sono invece gonfi di sentimenti umani. Nemmeno 1 
baffi alla Guareschi, così frequenti, correggono la mite, umana espressione. ; 

Non è una riforma urgente, dato che l’Italia ha troppi problemi davanti a sè 
perchè si debba dare la precedenza ad uno che riguarda soltanto la sartoria; ma, 
prima o poi, bisognerà vestire meglio la nostra polizia: toglierle l’aria trasan- 
dota che fa pensare al Medio Oriente, ai paesi non integralmente europei. — 

A parte il taglio dell’abito, direi però che la nostra polizia ha il torto di mo- 
strarsi troppo. Quando alla fine di agosto ci furono i campionati di bicicletta 
sul circuito dei Castelli romani, chi seguiva la competizione da lontano, per 
esempio dall’estero (la ripresa avveniva, come si dice, in eurovisione), non so 
quale idea si sarà fatta del nostro paese. Lo spettacolo era quello di una folla 
eccitatissima, contenuta da forti manipoli di agenti di P. S. in uniforme. 

Nel mese di settembre, quando il Presidente della Repubblica, Giovanni 
Gronchi, si è recato a Milano per inaugurare il nuovo autodromo di Monza, 
l'abbondanza di polizia ha impedito alla città più repubblicana d’Italia di espri- 
mere il suo sentimento. l di 

Per due giorni, Milano non ha parlato d'altro. L'impressione generale era che 
fosse stato proclamato lo stato d’assedio. Ore e ore prima dell'arrivo di Gron- 
chi, le grandi rettilinee strade che no all’autodromo, concepite appunto 
per far sì che migliaia di automobili possano affluire rapidamente da Milano 
a Monza, erano state bloccate. Ne derivarono ingorghi, scontri, litigi... La gente 
diceva che nemmeno ai tempi di Mussolini, quando c’era da aspettarsi che 
qualcuno buttasse la bomba, si era avuto a Milano un così vasto spiegamento 
di forze. i : i i 

Naturalmente, non è facile provvedere all'ordine pubblico di un paese Vi- 
vace, intemperante come il nostro, comandando agli appa di non farsi vedere 
o di mimetizzarsi. Anche se siamo usciti dal clima di allarme rivoluzionario, 
che conoscemmo intorno alle elezioni del 1948, ragioni di impazienza popolare, 
di scontento civile, non mancano. i 

Non è soltanto un problema di sartoria; è sopratutto un problema d’educa- 
zione. A alla volta, non ne dubitiamo, quanto c'è di umano e di civile 
nelle forze. di polizia, finirà col trasparire fin dalla espressione dei volti e arri- 
verà il tempo felice in cui, nelle sere d’inverno, il cuore del cittadino s’aprirà 


vedendo nella strada un uomo in uniforme. A. B. 
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Relazioni 


internazionali 


CONSEGUENZE 
D'UNA MALATTIA 


Washington, settembre 

A NCHE dopo che gli ultimi bollettini medici 

da Denver hanno calmato le prime appren- 
sioni sulle condizioni del Presidente e inco- 
raggiano all’ottimismo, il problema politico 
creato dalla malattia di Eisenhower rimane 
complesso. Esso si esprime sostanzialmente in 
due interrogativi: l'interrogativo del 1955 e 
l'interrogativo del 1956. Il primo riguarda le 
ripercussioni immediate sulla trattativa diplo- 
matica tra Est ed Ovest; il secondo le possibili 
modifiche del quadro elettorale americano del 
prossimo anno, Ambedue riflettono, sia pure in 
modo diverso, la funzione particolare che la fi- 
gura di Eisenhower è venuta ad assumere, sia 
nel quadro internazionale, sia nel gioco delle 
forze interne negli Stati Uniti. 

Il prirno problema nasce dalla constatazione 
che anche se i medici limitano a soli due mesi 
il periodo in cui la convalescenza costringerà 
il Presidente all'assenza dalla piena attività di 
governo, questo periodo coincide con una fase 
particolarmente. delicata del negoziato russo- 
occidentale: la Conferenza di Ginevra dei 
quattro grandi ministri degli Esteri sulla que- 
stione tedesca è infatti fissata per il 27 otto- 
bre, mentre la questione del disarmo attende 
una sta americana alla lettera di Bulga- 
nin della scorsa settimana. 

Alle preoccupazioni che la malattia del Pre- 
sidente conduca ad una fase di incertezza, se 
non di modifica, sulla impostazione distensiva 
stabilita a Ginevra, il Segretario di Stato Dul- 
les ha risposto subito riaffermando in modo 
netto la continuità della politica estera ame- 
ricana. La linea di azione degli Stati Uniti in 
campo internazionale, egli ha detto, non è il 
risultato di improvvisazioni personali, ma di 
decisioni raggiunte dopo una disamina accu- 
rata dei vari problemi in un dibattito cui par- 
tecipano tutti gli organi responsabili del 
governo. 

Dal punto di vista strettamente tecnico, Dul- 
les ha ragione. Ma se vi è una certa ingenuità 
nella concezione popolare che vede la svolta 
distensiva della politica americana a Ginevra, 
in funzione esclusiva della personalità di Eise. 
nhower, i dubbi, che come conseguenza di tale 
concezione vengono espressi nel momento at- 
tuale, riflettono, sia pure in modo non sempre 
chiaro, alcuni dati reali che vanno presi in 
considerazione. 

Il primo di essi è costituito dal fatto che 
sulla maniera di articolare diversi aspetti del- 
la nuova politica esistono all’interno del go- 
verno delle divergenze che solo il Presidente 
può arbitrare. Caso tipico è quello del disar- 
mo, dove non è un segreto che rimangono 
margini di contrasto tra le tesi del Pentagono, 
del Dipartimento di Stato e dell’ufficio di Ha- 
rold Stassen, responsabile della pacificazione 
internazionale. Una decisione definitiva può 
venire presa solo dal Presidente e nella si- 
tuazione attuale questo porta inevitabilmente 
ad un ritardo nella discussione del problema. 

Il secondo elemento importante è che il ne- 
goziato tra Est ei Ovest è entrato adesso in 
una fase complessa, in cui si opera effettiva- 
mente su due livelli: quello diplomatico e quel- 
lo psicologico. E’ il gioco sottile di interdipen- 
denza tra questi due indirizzi che costituisce 
il fattore nuovo. È 

Viste soltanto sul piano diplomatico, le po- 
sizioni dei due blocchi appaiono rigidamente 
definite e lasciano assai poco spazio al com- 
promesso. Questo vale al momento attuale, sia 
per la discussione sul disarmo, che su quella 
per la Germania. Se Ginevra deve essere solo 
il confronto tra le due tesi sulla sicurezza 
europea e l'unificazione della Germania, la 
impasse è già chiara fin da adesso. Ma, quan- 
do Dulles ha definito la prossima conferenza 
a Quattro come il « banco di prova >, il «Test» 
dello « spirito di Ginevra » determinato nel lu- 
glio scorso, egli ha indicato già l'elemento su 
cui intende fare leva. 

Il limite della rigidità della posizione diplo- 
matica russa sta nell’interesse che hanno i 
russi stessi a non indebolire l'atmosfera di- 
stensiva ginevrina. 

Naturalmente, sarebbe ingenuo supporre che 
tale elemento basti di per sè a modificare de- 
cisioni fondamentali, prese in base a conside- 
razioni a lunga scadenza. L'introduzione della 
«dimensione » psicologica ha elementi di im- 
portanza tattica che non vanno sottovalutati 
e l'impiego della « dimensione » pren per 
esplorare l’area di manovrabilità d’una situa- 
zione diplomatica, finora rigida, richiede, per 
ottenere il massimo dell'efficacia, che dietro 
al negoziatore Dulles si senta la presenza atti- 
va di Eisenhower a Washington. 

La malattia del Presidente potrebbe avere 
dunque come conseguenza un rallentamento 
sostanziale del negoziato e potrebbe ridurlo ad 
un semplice confronto interlocutorio di tesi, 
la cui reciproca esclusione è già scontata. Ma 
se la risposta a quello che abbiamo definito 
l'interrogativo de] 1955 porta a limitare le ri- 
percussioni della malattia di Eisenhower ad 
una specie di temporeggiamento in politica 
estera, senza però alterarne l'impostazione, le 
conseguenze, per quel che riguarda l’interro- 
gativo del 1956, sono di portata assai più 
radicale. 

Qui, la crisi cardiaca del 24 settembre ha 
di colpo mutato l'intera prospettiva elettorale 
americana. La premessa fino ad ora accettata 
era che, sia pur con riluttanza, Eisenhower 
avrebbe acconsentito a ripresentarsi candidato 
alla presidenza l’anno prossimo. La sua stra- 
ordinaria popolarità, unita alle condizioni di 
prosperità attuali e alla creazione di un clima 
distensivo ‘internazionale, ne faceva un can- 
didato che gli stessi democratici considera- 
vano imbattibile. l 

Adesso tutto è mutato. L'impressione quasi 
generale degli ambienti politici è che, anche 
dopo il completo ristabilimento, è estrema- 
mente improbabile che Eisenhower si ripre- 
senti nel 1956. In tal caso, i democratici ve- 
drebbero straordinariamente migliorate le loro 
prospettive di vittoria, mentre i repubblicani 
sì troverebbero col difficile problema di sce- 
gliere un candidato che riesca al tempo stesso 
a soddisfare i diversi gruppi de) partito e a 
presentarsi come erede della formula politica 
di Eisenhower. 

u. 8. 


TIT a 











adc 
si { 
val 
crì 

san 
nel 
for; 
Qui 
culi 
l’or 
il p 
san 
dig 
ave 
ca 

sim 
ban 
dito 
mer 
zich 
sua 


ave' 
un 
razi 
stan 
non 
con 
e 
rc 
evit: 
rare 


asse 
tant 
to € 
segn 
I 
ro s 
pro: 


vist( 





MIRROR 


© 


4 


tembre 
medici 
ppren- 
» inco- 
politico 
rimane 
inte in 
1955 e 
rda le 
diplo- 
ossibili 

o del 
yure in 


ad 
L'Espresso 


PSICOLOGIA DELLA MACCHIA 


di CORRADO ALVARO 


ui casi di Cala. 

bria abbiamo 

domandato a Cor. 

rado Alvaro, scrit- 

tore calabrese che 

trae la sua ispira- 

zione prevalente- 

mente dal paese 

dove nacque, que- 

sta nota sulle con- 

dizioni in cui si s0- 

no venuti a trova- 

re i contudini e i pastori d'Aspromonte 
in seguito alle nuove operazioni di poli- 
zia contro il banditismo e la malevita. 


ON uno spiegamento d’inviati spe- 

ciali, la stampa italiana si è butta- 
ta sulla « operazione Aspromonte », 
secondo il termine cinematografico 
adottato per l'occasione. In verità, vi 
si gira un filmetto mediocre che non 
vale tanta pubblicità. I Romeo e i Ma- 
crì sono esistiti da cinquant'anni, lo 
sanno i prefetti che si sono succeduti 
nella provincia, e devono saperlo le 
forze dell'ordine nei vari Comuni. 
Questo non è neppure il momento 
culminante dell’attività della malavita; 
l’organizzazione è in crisi, è vacante 
il posto di capo in testa dei tre ver- 
santi, alcuni oziosi si eleggono da sè 
dignitari dell’Onorata Società senza 
avere i quarti di fedina penale spor- 
ca che si richiedono per una carica 
simile. C'è un tale che si è dato al 
banditismo perchè suo fratello, ban- 
dito anche lui, fu ucciso dai carabinieri 
mentre dormiva nel suo rifugio, an- 
zichè essere catturato vivo. (Questi a 
sua volta si era dato alla macchia do- 
po avere ucciso un sottufficiale da cui 
aveva ricevuto uno schiaffo durante 
un interrogatorio. Una normale ope- 
razione di polizia, e meglio una co- 
stante azione della polizia, poichè i 
nomi degli affiliati al banditismo li 
conoscono perfino i ragazzi della 
pero di Reggio Calabria, sareb- 

ro bastate a ripulire l’ambiente, a 
evitare le reviviscenze, e a scongiu- 
rare le dicerie dei reggini: secondo cui 
l’azione, con l’apparato d'uno stato di 
assedio, sarebbe stata intrapresa sol- 
tanto perchè un sottosegretario di Sta- 
to calabrese è stato per errore fatto 
segno a un assalto dei banditi. 

I calabresi sono, con tutta la lo- 
ro scontrosità, gente di umore, e sco- 
prono facilmente l'ironia delle cose, 
specie nelle faccende ufficiali. Hanno 
visto la progettata zona industriale di 
Reggio Calabria destinata a lussuoso 
galoppatoio, per dire un esempio fra 
1 tanti, non proprio esemplari. 

Anche tre anni fa, si parlava di 
Romeo e di Macrì e di Polimeni. In- 
tanto, a Reggio Calabria, era fatto 
divieto, a chi indossasse un costume 
da bagno, di fermarsi sulla rotonda 
dello stabilimento dei bagni a pren- 
dere un caffè. Pare che la difesa del 
pudore, nella seconda Potenza del nu- 
do a scopo di lucro, dopo l'America, 
sia una faccenda seria. In qualche 
comune sorgevano i piccoli capi au- 
toproclamati per la difesa della giu- 
stizia; « capi bastone », voglio dire. 
Poichè si tratta di una malavita che 
crede di avere per missione raddriz- 
zare i torti, colmare le lacune della 
giustizia, affrettare le procedure. Pur- 
troppo ha un bilancio, e ricatta i ric- 
chi, non rendendosi conto che tante 
subitanee ricchezze d'oggi sono fatte 
onestamente. Ma se ciò nasce in que- 
ste forme, e con l’acquiescenza della 
classe dirigente, significa che qualche 
cosa non funziona da troppo tempo 
in Calabria. Se la provincia di Reggio 
sembra all'opposizione di qualunque 
governo, non ne è soltanto causa la 
dura facoltà critica dei calabresi. 

E’ una provincia che ha dato due 
esempi piuttosto clamorosi. Uno fu 
quando, nel 1924, una notizia incon- 
trollata, di quelle che arrivano spesso 
in Calabria, annunziava la caduta di 
Mussolini. La popolazione si riversò 
per le strade, e con a capo le cami- 
cie nere fece una dimostrazione di 
giubilo. La città da allora fu tenuta 
sotto un controllo pieno di quei rigori 
fastidiosi che paiono fatti apposta per 
angariare i meridionali. L’altro episo- 
dio fu in occasione della visita di De 
Gasperi -alla città di Reggio a scopo 
elettorale. Il treno presidenziale, alle 
fermate prossime alla città si riempi 
di gente, e fece il suo ingresso alla 
stazione di Reggio echeggiante di in- 
ni, fascisti, questa volta. Non che i 
calabresi siano tali. Possono esserlo 
per polemica, per un complesso di in- 
feriorità, perchè a scuola imparano la 
storia ancora nei libri che il Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione non si 
prende la briga di rivedere; e perchè 
non potendo fare la prosperità della 
propria regione, fantasticano su una 
grandezza di cartone della nazione in- 
tera. E perchè, non certo di partito 
preso, hanno in mente ancora il con- 
cetto tradizionale di appellarsi a una 
autorità suprema ben identificabile e 
medievalmente giustiziera, mentre nel 
fatto collegiale di un governo non 
hanno quasi mai avuto, una risposta 


soddisfacente. Bisogna ricordare il 
tempo in cui i sindaci di tutti i Co- 
muni venivano a Roma per rendere 
omaggio al Sovrano. I piccoli primi 
cittadini dei piccoli Comuni pi 
si, uscivano dalle file seminando il 
panico che precede gli attentati. Vo- 
levano soltanto consegnare personal- 
mente la cosiddetta Supplica, nelle 
mani proprio di lui. Supplica è una 
parola ancora viva nel linguaggio de- 
gli uomini umili in Calabria. 

Ricordo certe mattine dei paesi del- 
l’Aspromonte, quando era accaduto 
un fatto di sangue. Arrivava il tenente 
dei carabinieri, e i carabinieri con la 
pellegrina nera e lo zaino affardella- 
to. Andavano in montagna. E la mon- 
tagna si popolava improvvisamente di 
gente che aveva un piccolo furtarello 
sulla coscienza, o un vecchio conto 
con la giustizia, sia pure estinto. La 
gente alla macchia si moltiplicava 
perchè si cercava qualcuno alla mac- 
chia. Credo di sapere che lo stesso 
fenomeno si riproduca ora, in occa- 
ne dell’« operazione Aspromonte ». 
Si cercano le connivenze coi « galan- 
tuomini ». Ma è da tempo che si so- 
no chiusi gli occhi sulla loro forzata 
acquiescenza. 

nfine, se non si capisce che il pro- 
blema della società calabrese è un 
problema di lealtà, che è un’impru- 
denza lo zelo moralizzatore a due an- 
ni dalle elezioni politiche, che non è 

uestione di controllare o intimorire 
eterminate forze ma di creare un’at- 
mosfera di collaborazic: co: poteri 
centrali, l’« operazione /. promonte » 
rischia di dare risultati opposti a quel- 
li che si propone. 


SINOPOLI. Questo bambino di Africo, il paese colpito dall’alluvione 
due anni fa, potrebbe unirsi un giorno ai banditi dell'Aspromonte. 


DELIANOVA. Il medico Emanuele Santillo visita un contadino. I medici della zona dell'Aspromonte pos- 
sono svolgere la loro attività solo se protetti dalla mafia. Spesso vengono costretti a curare banditi feriti. 


DIETRO LA CACCIA AI BANDITI 
LOTTA FRA LE CORRENTI DEMOCRISTIANE 


di LUIGI LOCATELLI 


Reggio Calabria, settembre 

EGLI ultimi otto anni, Vincenzo 

Romen ha creato un tipo di ban- 
dito del tutto nuovo in Calabria che 
imita lo stile di Giuliano. 

Benché condannato per rapine, e- 
storsioni e omicidi, è sempre vissuto 
nella sua casa di Bova Superiore 
commerciando in bestiame e control- 
lando la concessione degli appalti per 
la costruzione di case coloniche e di 
cimiteri, in società col fratellastro Do- 
menico Larizza, che il 10 settembre è 
stato condannato a cinque anni di 
confino. L’impresa edilizia gli procu- 
rava notevoli guadagni mentre le tom- 
be assicuravano un comodo e sicuro 
rifugio per sè e per i suoi compagni 
di banda. Diventato ricco e potente, 
mise la sua influenza a servizio dei 
candidati alle elezioni amministrati- 
ve e politiche, ricevendo compensi che 
variavano da uno a quattro milioni. 

La sua propaganda era meno 
costosa dei comizi e dei manifesti e 
molto più efficace: oggi a Reggio Ca- 
labria si fanno i nomi di deputati 
e di sottosegretari che sarebbero sta- 
ti eletti per suo merito ma l’omertà e 
la paura delle vendette rende le con- 
fidenze estremamente caute. 

In questi giorni, dal suo nascondi- 
glio sull’Aspromonte, Romeo ha fatto 
sapere di aver scritto un memoriale 
in cui svela i rapporti avuti con al- 
cuni uomini politici, di cui conserva 
anche le lettere. Le sue rivelazioni 
confermano un preciso sospetto che 
ha cominciato a farsi strada da di- 
verso tempo: l'operazione Marzano è 
stata voluta dall’attuale direzione de- 
mocristiana per ragioni politiche. 

Tre mesi fa, quando l’on. Tambro- 
ni arrivò al Viminale, la situazione in 
Calabria era piuttosto grave. In po- 
che settimane c’erano stati l’assalto 
a una banca, rapine ai viaggiatori, 
estorsioni e sequestri di privati citta- 
dini e un impressionante aumento di 
omicidi. I colpevoli, dopo un breve 
periodo di latitanza, tornavano a cir- 
colare indisturbati. 

La situazione politica non era me- 
no allarmante, A ogni nuova elezione 
diminuivano i voti dei partiti di cen- 
tro, a vantaggio dei monarchici e dei 
comunisti, e la Democrazia Cristiana 
stava per essere soffocata dai due 
gruppi di avversari. Il commissario 
straordinario che da due anni diri- 
geva la segreteria provinciale di Reg- 
gio Calabria, non era riuscito a rag- 
giungere un equilibrio tra le varie 
correnti e organizzare il congresso 
provinciale. La destra D. C. era in 
maggioranza, sostenuta anche dai li- 
berali, dai monarchici e dai potenti 
capì della onorata società, con i quali 


aveva interessi comuni da difendere 
e si opponeva alla linea politica del 
partito. I giovani della corrente fan- 
faniana, organizzati dal commissario 
straordinario, il dottor Marino Mae- 
stri, un romagnolo intelligente e mo- 
derno, scalpitavano impotenti, mal- 
grado fossero appoggiati dall’Arcive- 
scovo, mons. Giuseppe Ferro. 

Il 15 agosto monsignor Ferro scris- 
se una pastorale per invocare un 
energico intervento delle Autorità 
contro i « pericoli che incombono al- 
la gioventù, avvicinata e sfruttata a 
soli fini di interesse personale, poli- 
tico, o peggio ancora invitata a fare 
parte di tenebrose società segrete, 
sempre condannate dalla Chiesa e da 
ogni coscienza onesta ». 

Per restaurare il rispetto delle leg- 
gi, forse, sarebbe stato sufficiente 
mettere a disposizione del questore 
Pietro Sciabica, allora in carica, altri 
reparti di polizia e rifornire gli auto- 
mezzi della benzina necessaria; ma la 
situazione permetteva di raggiunge- 
re obiettivi più lontani: colpire, cioè, 
i capi mafia che organizzavano la 
campagna elettorale degli avversari. 

Solo eliminando questi « proprieta- 
ri di voti » la corrente fanfaniana a- 
vrebbe potuto vincere nelle prossime 
elezioni amministrative. Per fare que. 
sto, però, occorreva un uomo energi- 
co, esperto, ed il più possibile immune 
all'ambiente. 

Sette incauti ricattatori, scambian- 
do l'automobile dell'onorevole Capua, 
sottosegretario all’Agricoltura, per 
quella dell’industriale Rullo, al quale 
avevano imposto una forte taglia, 
hanno fornito l'occasione adatta per 
agire. 

Marzano ha iniziato la sua azione 
da quarantacinque giorni e già la pro- 
vincia di Reggio è stata battuta pal- 
mo a palmo e i casolari perquisiti uno 
per uno. I comunicati dell’ufficio 
stampa della Questura parlano di ol- 
tre trecento arrestati; i « fermi » non 
sì contano; la Commissione provin- 
ciale di confino siede in permanenza 
come il Comitato di salute pubblica 
nel 1793, e ogni sabato spedisce alle 
isole decine di pregiudicati contro i 
quali non si può procedere per via 
giudiziaria: i favoreggiatori, i com- 
plici, i familiari dei latitanti. 

In un primo momento i legami esi- 
stenti tra esponenti locali, uomini po- 
litici e capi mafia sembrarono spezza. 
ti e furono condannate al confino alcu- 
ne persone che fino allora si riteneva- 
no intoccabili. Tra queste il panet- 
tiere reggino Donato Pagliara, indi- 
cato come il galoppino elettorale del 
sindaco di Reggio Calabria, ragionie- 
re Giuseppe Romeo, (il sindaco in ve- 
rità ha querelato. l’inviato speciale 
del quotidiano IL TEMPO che ha ri- 
ferito la voce). Pagliara era tanto si- 


curo dell’onnipotenza dei suoi protet- 
tori che alcune sere prima de] pro- 
cesso radunò un gruppo di amici per 
festeggiare in anticipo la propria as- 
soluzione. 

Seguirono contrasti molto confusi 
per essere capiti da lettori che non co- 
noscono la situazione locale, poi è in- 
cominciata, violenta, la reazione dei 
personaggi minacciati, direttamente o 
indirettamente, uall’azione di polizia. 

A questo punto la cronaca rasenta 
l’assurdo, sembra di assistere a un 
giallo ambientato nel periodo delle 
elezioni dei giudici o dei sindaci di 
New York. L’ex deputato democristia. 
no Italo Greco, in data 12 settembre, 
pubblica sul periodico L'AZIONE PO- 
POLARE da lui diretto un articolo in- 
titolato «Operazioni sbagliate >» nel 
quale attacca aspramente lo stesso 
ministro Tambroni, scrivendo tra l’al. 
tro: «I] modo scandaloso e scandali- 
stico col quale si è agito e si agisce 
non lo perdoniamo a nessuno... Si è 
provveduto indiscriminatamente in 
danno di tutti e mettendo in stato di 
assedio una provincia intera per ar- 
restare gente che fu facile arrestare 
oggi come lo sarebbe stato ieri. E al- 
lora, a che e a chi giovano operazio- 
ni del genere? E’ quello che vedremo». 

Sempre nello stesso giornale un ar- 
ticolo firmato Bergerac e attribuito 
allo stesso autore è più esplicito e mi. 
naccioso: « Noi accusiamo i poteri co- 
stituiti di non saper reprimere la ma- 
lavita. Accuseremo gli uomini della 
faziosità ambiziosa di servirsi della 
malavita. Dimostreremo che i poteri 
costituiti finiscono, da noi, con l’es- 
sere succubi di partiti senza consi- 
stenza che fomentano la malavita per 
mantenere le loro posizioni. Dimo- 
streremo chi sono i maneggioni sen- 
za idee, ma con posizioni personali da 
difendere, che affidano alla malavita 
le sorti della loro rappresentatività >. 

Nello stesso tempo onorata società 
e banditi hanno ripreso fiato, attac- 
cano di sorpresa le pattuglie dei ca- 
rabinieri e uccidono i traditori veri o 
presunti. 

In questa situazione il bandito Vin- 
cenzo Romeo non è più sceso a Bova 
per abbracciare la moglie e i figli 
come faceva fino a poco tempo fa. 
Le donne del paese che gli segnalava- 
no l’avvicinarsi della polizia svento- 
lando grandi lenzuola bianche, non 
lo possono avvertire di altri pericoli 
che gravano su di lui: ora il bandito 
non deve guardarsi solo dalle forze 
dell’ordine ma da nemici oscuri che 
non pertano scritte in fronte le loro 
intenzioni. I suoi due luogotenenti, 
Giovanni Vadalà e Giuseppe Cotro- 
nei, si sono costituiti: Romeo è rima- 
sto solo e potrebbe essere facile farlo 
tacere per sempre, come fu per il ban- 
dito di Montelepre. 
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AL CONVEGNO MONETARIO DI ISTAMBUL 





di EUGENIO SCALFARI 





A RIUNIONE che i dirigenti della politica monetaria mondiale 

hanno tenuto ad Istambul dal 12 al 16 settembre si è conclusa 
con due risultati di rilevante importanza: essa ha segnato una bat- 
tuta d'arresto piuttosto brusca sulla via verso la convertibilità delle 
monete europee, e al tempo stesso ha prodotto un ritorno di fidu- 
cia nella sterlina. Dopo il discorso pronunciato dal Cancelliere dello 
Scacchiere Butler il 15 settembre, il corso della sterlina sulle varie 
piazze internazionali ha marcato un sensibile rialzo; la specula- 
zione contro la moneta inglese, che si era sviluppata fortemente a 


partire dal giugno scorso, ha subito un colpo 
Butler era andato ad Istambul in 


ben difficile che possa riaversi. 
una situazione che offriva mol- 
ti punti di somiglianza con 
quella che nel 1949 dovette af- 
frontare l'allora Cancelliere 
dello Scacchiere Stafford Cripps 
e che si concluse con la dram- 
matica svalutazione anche 
quest'anno, come sei anni fa, 
sintomi di inflazione pesavano 
sull'economia della Gran Breta- 
gna e di alcuni tra i principali 
paesi del Commonwealth: an- 
che quest'anno, come sei anni 
fa. la bilancia dei pagamenti 
dell'area della sterlina denun- 
ciava un andamento gravemen- 
te deficitario. Le importazioni 
superavano le esportazioni in 
misura preoccupante; le riserve 
in dollari della Banca d'’Inghil- 
terra scemavano con un ritmo 
insostenibile: ed una massiccia 
speculazione al ribasso prove- 
niente sopratutto da grossi 
gruppi finanziari americani, au- 
mentava ulteriormente la pres- 
sione contro il cambio inglese. 

Come mai la situazione della 
sterlina si era a tal punto de- 
teriorata in pochi mesi? Come 
mai, mentre ancora in prima- 
vera gli inglesi puntavano or- 
gogliosamente verso la conver- 
tibilità che sembrava obbiettivo 
a portata di mano, nell’estate 
erano ridotti al punto di dover 
seriamente pensare alla possi- 
bilità di un’altra svalutazione 
monetaria? 

La risposta a questi interro- 
gativi si trova nella natura 
spesso contradittoria delle for- 
ze che agiscono all’interno del- 
l’area della sterlina. I vari pae- 
sì che fanno parte del sistema 
monetario britannico, l’India, 
l'Australia, la Nuova Zelanda, il 
Sud Africa, hanno intrapreso 
una politica di investimenti e 
di sviluppo economico che eser- 
cita una pressione assai vigoro- 
sa sull'economia inglese 

Una parte sempre maggiore 
delle risorse britanniche si di-. 
rige verso questi paesi d’ol- 
tremare sotto forma di forni- 
ture industriali e capitali d’in- 
westimento. La conseguenza è 
che il volume delle esportazio- 
ni inglesi verso i paesi del Com- 
monwealth tende ad aumenta- 
re, ma per converso diminuisco. 
no le esportazioni inglesi verso 
i paesi che non fanno parte del 
sistema. Diminuiscono dunque 
le entrate in dollari e in valu- 
te europee; aumentano invece 
—— per la Gran Bretagna — le 
entrate in sterline provenienti 
dagli altri paesi del Common- 
wealth. Questo è il primo ele- 
mento che avvia l'economia in- 
glese sulla via del rialzo dei 
prezzi e dell’inflazione. 

La prospettiva della conver- 
tibilità, che ancora nello scor- 
so aprile sembrava di immedia- 
ta realizzazione, ha paradossal- 
mente accresciuto le difficoltà 
inglesì, poichè ha suscitato la 
convinzione che una sterlina 
liberamente convertibile in dol. 
lari non sarebbe stata in grado 
Gi mantenere l'attuale tasso di 

Mambio. Così, in previsione di 


uro dal quale sarà 


questa eventualità, la manovra 
al ribasso ha cominciato a svi- 
lupparsi su larga scala. 

Butler è giunto ad Istambul 
in queste condizioni tutt'altro 
che brillanti. Si è compreso su- 
bito che quest'anno il problema 
che così profondamente turba- 
va i sonni del Cancelliere dello 
Scacchiere sera destinato a te- 
ner2 il centro della riunione del 
Fondo monetario e della Banca 
mondiale. Ma Butler ha potuto 
usare — a differenza del Cripps 
del 1949 — alcuni strumenti 
classici di manovra: il laburi- 
sta Cripps predicò, con una te- 
nacia e un rigore morale di cui 
è ancora vivo il ricordo, l’au- 
sterity britannica quale mezzo 
di lotta per superare la crisi; e 
appoggiò la predicazione con 
restrizioni alle importazioni, 
tesseramenti nei consumi inter- 
ni e misure fiscali. Il conserva- 


tore Butler ha invece fatto ri- 
corso ai metodi di liberalismo 
classico: aumento del saggio di 
seonto, diminuzione del credito 
bancario: più o meno le armi 
che Luigi Einaudi impiegò in 
Italia nel 1947. Inoltre, per raf- 
forzare gli effetti della sua po- 
litica, Butler ha dichiarato ai 
capi della finanza mondiale 
convenuti a Istambul che la 
convertibilità doveva esser mes- 
sa in soffitta, almeno fintanto 
che la crisi della sterlina non 
fosse stata superata. Infine il 
Cancelliere dello Scacchiere ha 
annunciato riduzioni negli stan- 
ziamenti di bilancio ed ha eser- 
citato discrete ma ferme pres- 
sioni sui paesi del Common- 
wealth (in particolare sull’Au- 
stralia) 
programmi di investimento e il 
volume delle importazioni. 

La manovra, almeno a giudi- 
care dai suoi primi risultati, è 
riuscita. Ma si va sempre più 
facendo strada la convinzione 
che questa tanto auspicata ed 
inseguita convertibilità mone- 
taria rappresenti ormai un 
frutto fuori stagione, e sia piut. 
tosto una fonte di perturbazio- 
ni e di difficoltà economiche 
che non un elemento di stabi- 
lità e di benessere. 


MENO ENERGIA ELETTRICA 
AI CONSUMATORI MERIDIONALI 


UEST'ANNO, per la prima 

volta dal 1949, la produzione 
di energia elettrica nell'Italia 
meridionale è diminuita invece 
che aumentare rispetto alla 
produzione dell’anno preceden- 
te. Il fenomeno è segnalato dai- 
le informazioni statistiche più 
recenti di fonte ufficiale, rela- 
tive ai primi sette mesi del 1955. 

A partire dal 1946 lo sforzo 
maggiore della politica econo- 
mica italiana nel settore della 
energia si era rivolto a raccor- 
ciare la fortissima distanza tra 
i consumi degli abitanti del Sud 
e delle isole e quelli del Nord. 
Aveva quindi avuto inizio un 
processo accelerato di espan- 
sione elettrica nel Mezzogiorno 
che aveva portato i consumi ad 
aumentare, tra il 1946 e il 1954, 
del 211 per cento, mentre l’au- 
mento nelle regioni settentrio- 
nali era stato soltanto dell’82 
per cento. Questi risultati era- 
no indispensabili per sostenere 
lo sforzo di industrializzazione 
del Sud, ed anzi non pochi stu- 
diosi li ritengono tuttora insuf- 
ficienti. 

Desta quindi grande perples- 
sità la notizia ch< nei primi set- 
te mesi del 1955 la produzione 
di energia elettrica nelle regio- 
ni del Mezzogiorno continentale 
è addirittura regredita del 2,75 
per cento rispetto allo stesso pe- 
riodo dell’anno precedente. La 
produzione in Sicilia e Sarde- 
gna ha invece registrato un in- 

nto dell’8,78 per cento, ma 
an questo dato non è molto 
lusinghiero, poichè si mantiene 
nettamente inferiore agli incre- 
menti verificatisi in ciascuno 
dei cinque anni precedenti. 

Come abbia potuto aver luo- 
go un rallentamento produtti- 
vo di questa entità, e così peri- 
coloso per il buon sviluppo di 
tutta l’azione economica intra- 
presa nel Sud, non è ancora 
r.2iaro. Non è da escludere che 


l'abbondante siccità vi abbia il 
suo peso. Ma la causa di fondo 
deve essere attribuita alla in- 
sufficienza degli impianti gene- 
ratori esistenti nel Mezzogiorno, 
resa quest'anno ancor più grave 
dalla stasi verificatasi nei lavo- 
ri di costruzione di nuovi im- 
pianti. 


NEL VENEZUELA 
SIDERURGIA ITALIANA 
E AMERICANA IN GARA 


A PIU’ importante fornitura 

industriale che sia mai stata 
commessa da un paese estero 
all'Italia, è stata stipulata du- 
rante cuesto mese di settembre. 
Si tratta di un progetto per 
creare un impianto siderurgico 
in Venezuela, per un valore di 
lavori e di forniture di 100 mi- 
lioni di dollari da realizzarsi in 
due anni. 

Le condizioni della fornitura 
sono state fissate in una pub- 
blica gara, alla quale hanno 
partecipato ditte di vari paesi. 
Vincitore della gara è risultato 
un gruppo composto dalle prin- 
cipali società italiane del setto- 
re meccanico-siderurgico: Fin- 
sider, Fiat, Finmeccanica. I la- 
vori in Venezuela si presenta- 
no della massima complessità: 
essi occuperanno stabilmente 
5000 operai per due anni in con. 
dizioni ambientali e climatiche 
particolarmente ardue. 

Sembra tuttavia che nel corso 
di questa settimana siano sorte 
improvvise difficoltà tra le va- 
rie società italiane componenti 
il gruppo fornitore, a proposi- 
to delle condizioni di prezzo e 
di consegna imposte dal capi- 
tolato di gara. Si teme ora che 
queste difficoltà impediscano la 
fornitura, e facciano passare il 
contratto in mano ad un forte 
gruppo americano, che si è det- 
to disposto ad accettare Je me- 
desime condizioni del capitolato 


affinchè rallentino i' 





L’ECONOMISTA 
SILENZIOSO 


E UN BRESCIANO di qua- 
rantun anni, alto per lo 
meno un metro e ottanta, 
biondo, taciturno, dagli oc- 
chi chiari e sempre assorti. 
Nemmeno quando è stanco, 
dimostra l’età che ha. Chi 
lo incontra sull'Orient Ex- 
press, diretto a Parigi o a 
Londra, lo scambia per n 
turista annoiato. Invece, 
nella sua borsa vi sono do- 
cumenti essenziali alla vita 
economica. Guido Carli, in- 
fatti, è uno dei sei uomini 
che controllano la politica 
monetaria europea. 

Nel 1938 era soltanto un 
modesto e intelligente im- 
piegato dell'Istituto per la 
Ricostruzione Industriale. A- 
veva l’abitudine di frequen- 
tare ogni tanto grupvi di 
giornalisti, di scrittori che a 
quel temno cominciavano a 






















domandarsi quale sarebbe 
stato l'avvenire del nostro 
Paese. 






Quando scoppiò la guerra, 
non ebbe niù dubbi, Difficil. 
mente anche allora diceva la 
sua ovinione. Ma, quando gli 
accadeva di farlo, sì capiva 
subito che le sue preoccupa- 
zioni per l'avvenire non era- 
no solo politiche. Era uno di 
quegli italiani (Einaudi è 
stato l'esempio più alto) che, 
mentre il Paese andava in 
rovina, cercavano di predi- 
sporre i mezzi della rico- 
struzione finanziaria. 

Subito dopo la guerra, ci 
fu un momento in cui Guido 
Carli fu sul punto di darsi al- 
la vita politica; per lo me- 
no, sembrava. Infatti, il Par. 
tito Liberale lo designò fra 
i suoi rappresentanti alla 
Consulta. Ma il lavoro serio, 
che meglio corrispondeva al- 
la sua indole, lo svolgeva al- 
trove; all'Ufficio Italiano dei 
Cambi, di cui nel ’48 diven- 
ne Consulente Generale; al- 
l’Istituto di Mediocredito, di 
cui nel '53 divenne Presiden- 
te; all'Unione Euronea dei 
Pagamenti. Le sué inclina- 
zioni potrebbero essere defi- 
nite di centro-sinistra, con 
forti venature radicali, seb- 
bene la sua cultura sia so- 
stanzialmente liberale. 

































UNO SCORPORO 
TEMPESTIVO 


L GRUPPO « Edison » sta rior- 

ganizzando il complesso delle 
sue partecipazioni azionarie. Le 
varie società controllate dalla 
capo-gruppo verranno divise 
tra due distinte « holdings »: la 
prima controllerà il settore elet- 
trico vero e proprio; la seconda 
avrà in portafoglio le parteci- 
pazioni in aziende chimiche e 
tessili. 

Quest'opera di riorganizzazio- 
ne è stata iniziata dai dirigenti 
della «Edison» allo scopo di 
dare un assetto più razionale 
alle varie attività controllate 
dal gruppo. Ma sembra che s0- 
prattutto il timore di una na- 
zionalizzazione del settore elet- 
trico abbia suggerito questo 
sdoppiamento: qualora in futu- 
ro il governo dovesse decidere 
la gestione nazionalizzata del- 
l'industria elettrica, la « Edi- 
son» avrebbe in tal modo già 
provveduto a scorporare tutto 
il cospicuo :complesso di attività 
che non attengono direttamen- 
te alla produzione di energia. 





MAOTETAVE LISI PLITAA 
LAULINITLI 


ISTAMBUL, 15 settembre 1955. Seduta di apertu- 
ra della conferenza della Banca Mondiale. Da sinistra 
Attilio Jaschi, Attilio Cattani, Ugo La Malfa, Alfre- 
do Di Cristina, Donato Menichella, Ezio Vanoni. 


LA MANO PUBBLICA IN VANTAGGIO 


COI RITROVAMENTI DI VALLECUPA 


di ANGELO CONIGLIARO 





Fa LA SCOPERTA del petrolio a Vallecupa, in provincia di 
Pescara, l’ENI, a cui appartiene la « Somicem », la società sco- 


pere. ha chiuso in pareggio la gara a 
lica e l'iniziativa privata nel campo de 


rtasi fra l’iniziativa pub- 
ricerche petrolifere. Fra 


l'altro, il pozzo di Vallecupa, se le imminenti prove di produzione 
daranno un risultato conforme all’attesa, avrà un primato sui pozzi 
7 pers finora aperti in Italia: quello della minore profondità. 


allecu 
metri. In 
27 ottobre del 1953, quando 


icilia, la prima een 
e 


, infatti, la sonda esplorativa è arrivata appena a 500 
rta di petrolio si ebbe a Ragusa il 
sonde della Gulf, la società ameri- 


cana che aveva ottenuto dal governo regionale di Palermo la con- 


cessione di ricerca in quella 


zona, arrivarono alla profondità | 60 miliardi di metri cubi e nel 


di 1.890 metri. Oggi i pozzi aper- 
ti dalla Gulf a Ragusa sono cin- 
que, e qualcuno si sprofonda 
nel sottosuolo siciliano oltre i 
duemila metri. Questi cinque 
pozzi sono tutti positivi, e pre- 
sentano tutti le medesime ca- 
ratteristiche: la potenzialità 
produttiva di ciascuno è di un 
centinaio di tonnellate al gior- 
no, e potrà aumentare in breve 
tempo, fino a circa ducento ton- 
nellate al giorno: lo strato pe» 
trolifero al quale si attinge dai 
pozzi è ovunque di circa due- 
cento metri di spessore. 

Con il pozzo esplorativo aper- 
to a Vallecupa il 16 settembre, 
dopo appena venti giorni di la- 
voro, la sonda della « Somicem >» 
ha trovato il petrolio esatta- 
mente a 495 metri di profondi- 
tà. I tecnici della « Somicem>», 
ossia i tecnici dell’ENI, avevano 
calcolato di trovarlo a 500 me- 
tri. L’errore è stato di cinque 
metri soltanto. 

Ad Alanno, dove la «Petro- 
sud », una società petroffera 
privata, aveva scoperto alcuni 
mesì avanti il primo petzolio a- 
bruzzese, i due pozzi da allora 
aperti arrivano a 700 metri, ed 
hanno una capacità di produ- 
zione di circa 450 tonnellate al 
giorno. Ancora non si conosce 
la capacità di produzione del 
pozzo di Vallecupa, dovendosi 
attendere, come si è già detto, 
l'esito delle prove di lavorazio- 
ne. Tuttavia, da alcuni indizi, 
ancora assai vaghi, per altro, 
si potrebbe supporre che lo 
strato petrolifero di Vallecupa 
abbia uno spessore di un centi- 
naio di metri per una estensio- 
ne di circa mille metri. Il gia- 
cimento dovrebbe contenere, si 
suppone ancora, almeno una 
diecina di milioni di tonnellate. 

I tecnici sono però molto esi- 
tanti a pronunciarsi sulla enti- 
tà delle riserve petrolifere esi- 
stenti non solo in questo giaci- 
mento, ma, più in generale, in 
tutto il sottosuolo italiano. 
Secondo alcune valutazioni, 
ci celano nei giacimenti di 
Ragusa 200 milioni di ton- 
nellate di petrolio probabili 
e 2 miliardi e mezzo di ton- 
nellate possibili. Ad Alanno, si 
considera probabile l’esistenza 
di 25 milioni di tonnellate nei 
giacimenti scoperti dalla « Pe- 
trosud ». Ma ad Alanno, come a 
Vallecupa, si è ancora all’inizio 
delle perforazioni. Secondo qual- 
che tecnico, i giacimenti abruz- 
zesi sarebbero più ricchi di quel. 
li siciliani. Ma per calcolare con 
una certa approssimazione l’en- 
tità di questi giacimenti, biso- 
gnerà attendere che siano a- 
perte ancora alcune diecine di 


pozzi. 

Qualcosa di simile si éra già 
verificato per il metano. Nel 
1948 .si calcolava che le riserve 
di metano nascoste nel nostro 
sottosuolo ammontassero a 30 
miliardi di metri cubi. Nel 1950, 
la valutazione veniva portata a 


| 





1952 a 110 miliardi. Pertanto, al 
ritmo attuale di estrazione, che 
è di 3 miliardi e mezzo di metri 
cubi all’anno, secondo la valu- 
tazione del 1948 avremmo avu- 
to metano soltanto per otto an. 
ni; secondo la valutazione del 
1950, per diciassette anni; se- 
condo la valutazione del 1952, 
per trenta. Naturalmente, il 


metano è sempre rimasto nel - 


sottosuolo italiano quello che da 
millenni la natura vi aveva for- 
mato. Solo, attraverso l’apertu- 
ra di pozzi sempre più numerosi, 
l’ENI, che ha per legge l’esclu- 
siva delle ricerche e della colti- 
vazione dei giacimenti di idro- 
carburi nella pianura padana, 
ha aperto tanti orifizi, che per- 
mettono di scrutare entro le vi- 
scere della terra e di misurare 
la quantità di carbone, di pe- 
trolio, di energia elettrica che 
possiamo di anno in anno ri- 
sparmiare. 

Ad ogni modo, nessun dubbio 
può ormai sussistere sull’esi- 
stenza nel sottosuolo italiano di 
quantità di petrolio sufficienti a 
coprire, entro pochi anni, tutto 
il nostro fabbisogno, e successi- 
vamente a promuoverci da mer- 
cato tributario del cartello in- 
ternazionale al rango di paese 
esportatore di petrolio grezzo, 
in una quantità che potrebbe 


PROTEZIONISMO 
DEI PICCOLI 


‘'L DIRETTORE dell’Ufficio 
della «Defence Mobiliza- 
tion» degli U.S.A., Arthur 8. 
Fleming, ha preso posizione 
nella violenta polemica in 
corso tra le grandi compa- 
gnie petrolifere americane 
ed i piccoli produttori indi- 
pendenti. Le grandi compa- 
gnie che controllano i giaci- 
menti del Medio Oriente e 
del Venezuela, hanno tutto 
l'interesse a propuenare una 
politica di larga importazio- 
ne di grezzo negli Stati Uni- 


importazioni 
sono enormi, data la diffe- 
renza di costo tra il grezzo 


mano invece un rigido pro- 
tezionismo dell'industria na- 
zionale, adducendo anche 
ragioni di carattere strate- 
gico-militare. 

Il direttore della « Defen- 


avviso dei produttori indi. 
pendenti, ed ha preannun- 
ciato severe restrizioni alla 
importazione qualora le 


compagnie non ne diminui- 
scano spontaneamente il vo- 
lume. 


diventare presto molto elevata. 

Nel 1954 abbiamo importato 
16 milioni e 800 mila tonnellate 
di grezzo. Circa la metà è stata 
assorbita dal consumo interno. 
Il resto, è stato riesportato sot- 
to forma di derivati. Del petro- 
lio consumato all’interno solo il 
due per cento è stato prodotto 
l’anno scorso in Italia. Sfrut- 
tando i giacimenti scoperti, in 
pochi anni, quattro o cinque al 
più, dovremmo trovarci in gra- 
do di non aver bisogno di ac- 
quistare all’estero nemmeno una 
tonnellata di grezzo. I 16 milio- 
ni di tonnellate di petrolio che 
ritiriamo dal Medio Oriente 
(Arabia Saudita e Irak) do- 
vranno cercare un altro mer- 
cato. Diyersamente da quanto 
comunemente si crede, gli Sta- 
ti Uniti non si accorgeranno 
affatto della chiusura del no- 
stro mercato alle importazioni 
di grezzo. Prima della guerra 
importavamo annualmente da- 
gli Stati Uniti circa un milione 
e mezzo di tonnellate. L’anno 
scorso, abbiamo ritirato dagli 
Stati Uniti appena 67 mila ton- 
nellate. 

Il consumo mondiale del pe- 
trolio è cresciuto in questi an- 
ni del cinque per cento in me- 
dia ogni dodici mesi. In Italia, 
l'incremento è stato relativa- 
mente più rapido: del dieci per 
cento nel 1952 e del venti per 
cento nel 1953 e nel 1954. I con- 
sumi italiani cresceranno anco- 
ra nel prossimo futuro. Dalle 
290 mila automobili in circola- 
zione del 1938, siamo arrivati 
nel 1954 a 740 mila, e arrivere- 
mo fra due anni, sì calcola, a 
circa un milione e 100 mila vet. 
ture. Si aggiunga l'aumento dei 
consumi di olio combustibile per 
effetto del costante incremento 
delle produzioni industriali, e 
del consumo di gasolio per il 
trasporto delle merci e soprat- 
tutto per la crescente, accele- 
rata meccanizzazione dell’agri- 
coltura. Del resto, in fatto di 
consumi di petrolio, dobbiamo 
farne ancora, di strada, prima 
di arrivare al livello dei paesi 
europei più progrediti. Nel 1953, 
eravamo, come consumo « pro 
capite >», al livello della Grecia. 

L'Italia ha ancora fame, mol. 
ta fame, di energia. Nel 1954 
abbiamo prodotto, e consumato, 
35 miliardi di chilowatt-ora di 
energia idro e termoelettrica. 
Nel 1938, ne avevamo prodotto 
15 miliardi. Nel 1954 abbiamo 
importato, e consumato, oltre 9 
milioni di tonnellate di carbon 
fossile. Nel 1938, l'importazione 
del carbone era stata di 12 mi- 
lioni di tonnellate. Ma l’anno 
scorso, circa mille e cinquecen- 
to stabilimenti industriali han- 
no consumato 3 miliardi di me- 
tri cubi di metano, equivalenti, 
all'incirca, a 5 milioni di ton- 
nellate di carbone. 

La scoperta, la coltivazione e 
la distribuzione del metano so- 
no dovute all’iniziativa pubbli- 
ca, che ha fatto fare al nostro 
paese dei serii progressi nel 
campo  dell’energia, facendolo 
salire di alcuni gradini nella’ 
scala europea delle disponibili- 
tà e dei consumi. Ora, dopo le 
emozioni della battaglia del me- 
tano, non ci saranno rispar- 
miate quelle della battaglia del 
petrolio: con la scoperta di 
Vallecupa, non si discuterà più 
dalle colonne dei giornali, ma. 
dall’alto dei pozzi. 
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L'AUTOMAZIONE ELETTRONICA RICHIEDE: 


mercato stabile 
un impiego di capitali a lunga scadenza 
esercito di laureati 
plotone di operai 


di PETER F. DRUCKER 





t ORMAI evidente che ci troviamo 
alla vigilia di una grande rivolu- 
zione tecnologica. Questa rivoluzione 
è anzi già cominciata, e consiste nel 
fatto che il funzionamento ed il con- 
trollo dei processi produttivi è assicu- 
rato non più dall'uomo, ma da altre 
macchine. Non si tratta soltanto di 
un mutamento di tecnica produttiva, 
che già di per sè potrebbe avere con- 
seguenze molto rilevanti. L'aspetto es- 
senziale del problema, quello che ri- 
schia di provocare crisi e danni di 
proporzioni insospettate qualora non 
sia adeguatamente risolto, è l’aspetto 
economico, L'automazione incide in- 
fatti profondamente sulla struttura 
economica de] mercato e sui modi 
tradizionali di direzione tecnica e di 
organizzazione industriale. 

L’automazione comporta per una 
impresa rischi di natura diversa ed 
assai maggiori di quelli corsi dalle 
imprese del passato. Questo metodo 
di lavoro non consente infatti varia- 
zioni ml volume produttivo, il quale 
deve rimanere, per lunghi periodi di 
tempo, costante. Ciò significa che la 
impresa non può più adeguarsi alle 
fluttuazioni economiche; o almeno a 
quelle di breve durata. Fino ad oggi 
gli imprenditori hanno fatto fronte ai 
mutamenti di domanda dei consuma- 
tori variando il livello produttivo: con 
l'automazione ciò non sarà più possi- 
bile. Il mercato, quale noi siamo tra- 
dizionalmente abituati a considerarlo, 
dovrà quindi subire una radicale tra- 
sformazione: il livello produttivo ten- 
derà a divenire rigido e costante; di 
conseguenza la possibilità per. i con- 
sumatori di variare continuamente le 
proprie richieste ed i propri gusti ten- 
derà a scomparire. 

Questa conseguenza determina for- 
midabili ripercussioni, poichè sposta 
il rischio economico dall’impresa aj] 
consumatore: fino ad oggi gli im- 
prenditori sopportavano i vantaggi o 
i danni di rapidi mutamenti di do- 
manda; ma con l’impiego dell’auto- 
mazione saranno i consumatori a do- 
ver necessariamente rinunciare, en- 
tro certi limiti, alla lord libertà di 
scelta, per sostenere una produzione 
ormai rigida e stabilita in anticipo. 


Gli investimenti 


ATURALMENTE questi elementi di 

rigidità economica impongono agli 
imprenditori una cura particolare nel 
determinare in anticipo i livelli di 
produzione delle fabbriche a funzio- 
namento automatico. La precisa co- 
noscenza del mercatb a disposizione 
di un dato prodotto diventerà quindi 
un requisito di crescente importanza. 
Il problema non è semplice. Tutte le 
imprese che io conosco, e che finora 
hanno dato prova di seguire attenta- 
mente i problemi del mercato, non 
hanno, almeno per il momento, a di- 
sposizione un personale dirigente ab- 
bastanza specializzato per far fronte 
alle necessità dell'automazione. In 
realtà queste imprese dispongono sol. 
tanto di agenti di vendita. Molto ra- 
ramente possono contare su uomini 
capaci di analizzare un mercato e di 
studiare le esigenze del compratore. 

Questa è la situazione in cui si tro- 
vano le industrie degli Stati Uniti, e 
non credo che gli industriali europei 
siano in grado di avere a disposizione 
un personale meglio preparato. 

Eppure la nostra capacità di appli- 
care con successo questi nuovi meto- 
di all'industria dipenderà proprio dal. 
la nostra capacità di dirigere il mer- 
cato. Noi dovremo tenere il massimo 
conto della libertà di scelta dei con- 
sumatori, proprio nella misura in cui 
dovremo servirci di un sistema che 
tende a ridurre questa libertà. 

La rivoluzione economica, di cui 
parliamo, riguarda anche. gli investi- 
menti di capitale. Anche qui l'auto- 
mazione comporta rischi tremendi. 
Dalla fine della guerra, il tempo tec- 


nico necessario perchè un investimen- 
to produca reddito, si è allungato con 
ritmo costante. L’automazione pro- 
lungherà ancora questo intervallo di 
tempo occorrente al capitale investito 
per diventare fruttifero. 
L’automazione richiede (l’industria 
petrolifera conosce già questa esi- 
genza) che, deciso un investimento di 
capitale, questo investimento sia ef- 
fettuato senza alcun riguardo alle 
difficoltà che nel frattempo l’impresa 
può incontrare nei confronti del mer- 
cato. Una fabbrica automatica rap- 
presenta un complesso industriale as- 
solutamente unitario. Non si possono, 
per esempio, tentare nuovi metodi in 
un reparto di uno stabilimento senza 
introdurre le relative modifiche in 
tutti gli altri reparti. E neppure si 
può migliorare un solo settore del pro- 
cesso produttivo: è assolutamente ne- 
cessario migliorarlo nel suo insieme. 
Molte abitudini vanno riviste e sot- 
toposte a critica rigorosa. L’anno so- 
lare, dentro il quale noi presentiamo i 
bilanci, non è altro che una mera 
finzione. Il lasso di tempo necessario 
per valutare un’operazione economi- 
ca non corrisponde ad esso, ed è pra- 
ticamente sempre molto più lungo. 
Diciamolo francamente: i metodi oggi 
seguiti per gli investimenti sono ina- 
deguati alla fabbrica automatica, co- 
sì come sono inadeguati gli strumen- 


ti economici usati dai dirigenti indu- 
striali per stabilire quale debba esse- 
re la produttività di un determinato 
investimento. Occorrono strumenti 
nuovi, i quali tengano conto che in 
una fabbrica automatica una decisio- 
ne quando è stata presa non è più 
revocabile. 


La mano d’opera 


TOO ha effetti rivolu- 
zionari anche sugli uomini che la- 
vorano in un’impresa. Il concetto tra- 
dizionale di mano d’opera scompare. 
In una fabbrica automatica non c’è 
posto, o per lo meno ce n'è molto po- 
co, per mano d'opera non qualificata. 
In questo tipo di impresa, ogni uomo 
è un lavoratore altamente qualifica- 
to. Automazione non significa però 
impiego di un numero minore di la- 
voratori. Non riduce la mano d'opera. 
Anzi è incerto se nelle imprese auto- 
matiche sarà possibile ridurre il nu- 
mero delle persone impiegate. 

Il nuovo metodo modifica in ma- 
niera impressionante il concetto di 
lavoratore, del quale interesserà sem- 
pre più la mente e sempre meno la 
forza muscolare. La fabbrica automa- 
tica dovrà impiegare un enorme nu- 
mero di persone fornite di studi e di 
esperienza. Fatalmente scompariranno 
gli operai che maneggiano, spostano, 








Quali 


Che cosa è l’automazione 


ELLA sua ultima edizigne il « Webster Dictionary » ha accolto per la 

prima volta tra i sostantivi della lingua inglese il termine « automa- 
tion », accompagnandolo con questa spiegazione: «a self acting process », 
un processo che si sviluppa da solo. Il riconoscimento linguistico, da par- 
te del più famoso e classico dizionario anglosasso 
la consacrazione di un fenomeno che negli ultimi mesi ha raggiunto negli 
Stati Uniti, in Inghilterra (e sembra anche in Russia), un'estrema evi- 
denza industriale, sociale e persino politica. Basti pensare che l’innova- 
vazione dell’automation è già penetrata in oltre un sesto delle fabbriche 
americane e che negli Stati Uniti si considera il diffondersi di questa 
novità una delle cause principali della fusione tra la CIO e la AFL, le 
due massime organizzazioni sindacali del paese, fusione che potrà avere, 
a breye scadenza, conseguenze politiche di eccezionale importanza. 

Cosa è dunque l’automation? E’ la sostituzione dell’uomo mediante una 
macchina in tutte quelle occupazioni nelle quali l’uomo, pur svolgendo 
un'operazione di carattere mentale, non crea. 

In pratica l’automation è l'applicazione su larga scala degli apparecchi 
elettronici nel campo industriale. Al pari dell’intelligenza e dell’attenzio- 
ne umana, anzi meglio di queste, un cervello elettronico, con le sue « me- 
morie » può seguire e controllare efficacemente un processo di produzio- 
ne, intervenendo a intervalli fissi per mettere in moto altre macchine, 
per inserire congegni, per correggere errori, per eliminare intoppi, per 
compiere tutte quelle azioni che permettono appunto lo svolgimento di 
un processo produttivo. Come all’epoca della sostituzione della forza mo- 
trice del vapore a quella umana la macchina prese il posto dell’operaio 
nel lavoro fisico, adesso i complicati apparecchi elettronici stanno rim- 
piazzando l’operaio in tutti quei lavori nei quali le sue facoltà mentali 
erano puramente automatiche e meccaniche. L'uomo non interviene 
che ad un gradino superiore: come nella fotografia che pubblichiamo, 
nella quale un solo operaio, circondato da apparecchi di sorveglianza, 
segue la lavorazione di un intero reparto industriale. 
potranno essere, in generale, le conseguenze di questa che, non a 
torto, è stata definita la seconda rivoluzione industriale? Senza dubbio 
enormi. Basti pensare che l’applicazione dell’automation ad un processo 
industriale fa sì che in media la produzione aumenti di quattro o cin- 
que volte con un quinto o un sesto della mano d'opera. 

Come avviene di fronte ad ogni innovazione o invenzione radicale, 
l’uomo, che già ha cominciato a servirsi dell’automation, è tuttavia an- 
cora lontano dal conoscere a pieno le condizioni preliminari ed i limiti 
entro i quali è economicamente conveniente applicarlo, i problemi che 
esso pone, le conseguenze vicine e lontane, strettamente industriali, so- 
ciali, politiche, o più generalmente umane, che ne possono derivare. 


Come dobbiamo tradurre ‘automation?’ ? 


Di questo termine che ha cominciato a circolare in Italia soltanto da 
pochissimi mesi sono state date numerose traduzioni. Le più diffuse 
sono automazione, automatizzazione, automatismo. Data l’importanza 
che in questa innovazione hanno gli apparecchi elettronici, la tradu- 
zione più giusta sarebbe indubbiamente « automatizzazione elettronica ». 
Per brevità sarà bene tuttavia abituarci a parlare di « automazione ». 








ne, è in qualche modo 

















































BERLINO OVEST. Gisela Maletski gioca in una stazione ferroviaria abbandonata con il suo gatto Peter. 
La sua famiglia si impadronì della stazione quando giunse a Berlino profuga dalla Prussia Orientale, e 
ne fece la sua casa. Ora però dovrà cercarsi un nuovo domicilio: il comune le ha intimato lo sfratto. 


sorvegliano i materiali. Certi controlli 
finora affidati normalmente all'uomo, 
come quello riguardante il surriscal- 
damento di una macchina, il cam- 
bio di qualche pezzo o la raccolta di 
informazioni sull'andamento del la- 
voro, non spetteranno più agli operai. 
Ma per rendere possibile che le mac- 
chine facciano funzionare e control- 
lino altre macchine, sarà necessaria 
l’opera di un numero di persone fuo- 
ri dai reparti di produzione. 

E’ chiaro che maestranze tanto spe. 
cializzate comportano un impressio- 
nante investimento finanziario. L’o- 
peraio che ha soltanto la licenza ele- 
mentare o che deve le sue nozioni tec. 
niche solo all'esperienza, finirà con 
lo scomparire, lasciando il posto ad 
operai e a tecnici usciti da scuole 
industriali o dalle università. 

Un'altra novità riguarda la stabi- 
lità d'impiego, conseguenza fatale di 
una produzione pianificata per un 
lungo periodo di tempo. Personalmen- 
te, io non sono favorèvole al salario 
annuo garantito. Ritengo che esso ri- 
schia di provocare instabilità o re- 
strizioni nell'impiego di mano d’ope- 
ra. Tuttavia sono convinto che un’im- 
presa a funzionamento automatico 
dovrà adattarsi a tenere le mae- 
stranze su un piano di stabilità, e 
non potrà adeguare le forze del lavoro 
alle fluttuazioni del mercato. Il costo 
del lavoro diventerà quindi un ele- 
mento « fisso ». 

In pratica, questa delle forze del 
lavoro sempre più stabili, è una ri- 
voluzione meno radicale di quanto 
sembri. Infatti, oggi, per varie ragioni, 
una grandissima parte delle mae- 
stranze, sia in America che in Europa, 
sta avviandosi a diventare in pianta 
stabile. L’automazione, dunque, non 
fa altro che accelerare questo pro- 
cesso, 


I dirigenti 


ELL’ETA' dell'automazione, il diri- 

gente dotato soltanto di intuizione 
sarà insufficiente a risolvere i formi- 
dabili problemi di mercato che gli si 
presentano. Questo tipo di dirigente 
industriale non sarà in grado di pren- 
dere decisioni a lunga scadenza, per 
l'investimento di capitali, nè gli sarà 
possibile promuovere operazioni che 


devono poggiare sull’esatta analisi di 
fattori economici a lunga scadenza, 
e non sulla interpretazione del mo- 
mentaneo ritmo economico. I suoi er- 
rori non potranno essere corretti li- 
cenziando dipendenti o assumendone 
di nuovi. Questi provvedimenti, clas- 
sici nella vita economica delle indu- 
strie, perderanno qualsiasi efficacia. 

I dirigenti rappresentano però so- 
lo una parte nel processo produttivo. 
Infatti, noi stiamo assistendo ad una 
evoluzione generale di tutte le forze 
del lavoro. Questa rivoluzione in parte 
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è già avvenuta, quando la produzione 
di massa ha trasformato il lavoratore 
non qualificato in un lavoratore se- 
miqualificato, procurandogli vantaggi 
economici e sociali. Senonchè, questa 
evoluzione si sta accelerando: il la- 
voratore semispecializzato dovrà esse. 
re sostituito da un lavoratore specia- 
lizzato, così come il lavoratore specia- 
lizzato dovrà essere sostituito da per- 
sone fornite di diploma o di laurea. 

L’automazione, così, comporta an- 
che i) problema della formazione dei 
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quadri. Il lavoratore di domani dovrà 
avere conoscenze e specializzazioni 
che non tutte le scuole professionali 
oggi sono in grado di conferire. A 
questo scopo, possiamo utilizzare 
scuole .tradizionali opportunamente 
aggiornate, ma la responsabilità per 
l'adeguamento del materiale utile ai 
nuovi compiti, almeno per ora, rica- 
de sui dirigenti. Non c’è dubbio che 
nei prossimi dieci anni il successo di 
ogni dirigente dipenderà sempre più 
dalla sua abilità nell’educare gli uo- 
mini con cui dovrà collaborare. 

L’automazione darà sempre maggio- 
re importanza al gruppo dei dirigenti, 
e farà aumentare sempre più il nu- 
mero delle persone chiamate a man- 
sioni direttive. La categoria dei diri- 
genti economici finirà col costituire 
un'’élite che avrà nella nuova società 
una importanza molto maggiore di 
quella che ha avuto finora. 


Nuovi pionieri 


MumArTa gli ultimi venticinque an- 
ni, se si esamina la classe dei diri- 
genti americana, si constata che es- 
sa è diventata una istituzione. Lo 
stesso è accaduto in Inghilterra e, in 
diversa misura, negli altri paesi del- 
l'Europa continentale. E’ certamente 
un risultato rivoluzionario, ma io cre- 
do che le novità riguardanti questo 
ceto direttivo saranno ancora più cla. 
morose nei prossimi venti anni. In 
ogni settore direttivo, i dirigenti in- 
dustriali vanno incontro a grandi oc- 
casioni, ottenute appunto dall’auto- 
mazione delle imprese, Nel dirigente, 
l'elemento umano diverrà sempre più 
importante, i principi morali e, direi, 
la fede in una società libera, diver- 
ranno l'elemento che darà in avvenire 
alla classe dei dirigenti il senso della 
propria responsabilità. 

Il dirigente industriale ha davanti 
a sè un orizzonte senza limiti, simile 
a quello che si apriva davanti ai pio- 
nieri di origine europea, quando si 
spinsero verso le regioni occidentali 
del territorio americano, Il dirigente 
industriale va incontro a difficoltà, e 


‘a soddisfazioni, di cui è necessario che 


sì renda ben contoa per essere in gra- 
do di affrontare le*responsabilità cui 
è chiamato nella società moderna. 
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taxisti dopo mez- 
zanotte guardano i clienti con sospetto 


di PAOLO PERNICI 





ENTENDO bussare al vetro della portiera, Leonardo Lonardon si 

scosse da un lieve torpore, e si riassestò al volante del suo taxi. Era- 
no le 23,45. Il portone del teatro era sbarrato. Appena illuminato dal 
neon dei bar, piazzale dell'Opera sonnecchiava: c’era ancora in giro 
un’aria di ferie, malgrado fosse già il 20 settembre. Due giovanotti sui 
25 anni aspettavano dall’altra parte del vetro. « Quanto per Cinecit- 
tà? » gli chiese quello più alto. Parlava straniero, coi verbi all'infinito. 
Questo particolare calmò il taxista da un’impressione di diffidenza che 
l'abbigliamento dei clienti (giubbotti marrone da operaio invece della 
giacca) gli aveva dato per un istante. L’abitudine di dividere la gente 
in gentiluomini e poveracci secondo l’eleganza dei vestiti, rigorosa a 
Roma come un’uniforme, non è valida con gli stranieri, e l’autista Lo- 
nardon lo sapeva. Gli era spesso capitato di trasportare americani gon- 
fi di dollari, avarissimi tuttavia sul prezzo della corsa, e coperti di 
stracci che l’ultimo usciere romano avrebbe ritenuto non confacenti 
al suo stato. Leonardo Lonardon partì quindi a buona andatura finché 
dopo Cinecittà, all'altezza della cinta daziaria, i due non lo fecero fer- 
mare. Spiegarono che da pochi giorni avevano affittato una villa che 
ora, col buio, non sapevano ritrovare. Passarono altri dieci minuti. 


Il tassametro segnava 4200 lire 
«Dacci il resto» parlò infine lo 
straniero. Leonardo Lonardon sentì 
le gambe diventargli di burro. Al po- 
sto di un foglio da 5000, lo stranie- 
ro impugnava una pistola a tamburo. 
Lo fecero scendere, gli tolsero dal 
portafoglio l'incasso della giornata: 
15000 lire. «< Adesso mi ammazzano >» 
pensò Lonardon. Invece gli intima- 
rono di risalire dietro. Vicino a lui 
lo straniero lo controllava con la pi- 
stola mentre l’altro, un tipo tarchia- 
to e bruno, si era messo al volante 
Il taxi ripartì. Uno spiraglio di 
speranza si apriva intanto nella men- 
te di Leonardo Lonardon. Sembrava- 
no tipi che sapevano il fatto loro 
Se ubbidiva, se taceva, se si mostra- 
va docile, forse, non gli avrebbero 
fatto fare la fine di Luigi Dattino. 
La mattina del 14 aprile 1954 in- 
fatti, in un burrone in località Ca- 
stelnuovo Farfa presso Rieti, al ST 
chilometro della via Salaria, venne 
rinvenuta la carcassa fumante di un 
taxi. Il tassametro segnava 4960 lire 
e il corpo carbonizzato del taxista 
che giaceva al posto di guida era 
quello di Luigi Dattìno, uetto «< Zan- 
zaretta», un brav'uomo sui cinquanta 
Tracce di pneumatici che hanno 
fatto manovra, macchie di sangue 
sulla scarpata, rivelano che si tratta 
di un delitto. Il sindacato dei taxi- 
sti romani offre un milione a chi for- 
nirà nctizie, e la taglia funziona 
Pochi giorni dopo un ricettatore con- 
fida ai redattori del quotidiano PAE- 
SE-SERA il nome di colui che risulte- 
rà l'assassino. E' Orlando Ubaldi, un 
giovinastro di S. Giovanni Reatino che 
i conoscenti definiscono concordi 
« Troppo raffinato per Rieti». Vale 
a dire un ragazzo insofferente delle 
modestie connesse al suo mestiere 
di calzolaio di campagna. Voleva 
evadere, era disposto a tutto e lo ha 
dimostrato coi fatti « Alla fine del 
suo turno quel taxista doveva avere 
in tasca un bel po' di migliaia di li- 
re, mi servivano e lho 
dichiarerà alla polizia. Frutto dell’o- 
micidio, 15000 lire, delle quali, al 
moinento dell'arresto, l'assassino non 
conserva che pochi spiccioli. Il più 
lo ha già speso per «vivere»: cioè 
al bar, al cinema, con |] 
Orl Ubaldi era pregiudicato; 
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quando invece il cc compiuto da 
incensurati, l tà dei tutori 
dell'ordine div quasi disperate 

La rapina per la sua 
semplicità, è elitto dei gio- 
vani che decido arsi alla ma- 
lavita. Non occorr informazioni 
precise come per ere un furto 
non orron rumenti ingombranti 
o tecniche particolari come per pra- 
ticare uno scasso. Basta una pistola 
più coraggio di usarla se necessa- 


rio, ed almeno uno dei rapinatori di 


a dimostrato di 


Cinecittà h possedere 
questa audacia. Scegliendo come ini- 
zio il taxi di Lonardon (padre di fa- 
miglia che non può permettersi di 
correre rischi) hanno dimostrato di 
saper ragionare, così come il loro 
successivo comportamento dimostra 
la preesistenza di un piano. 
Trascinaniosi dietro il terrorizza- 
to Lonardon per evitare che desse 


l'allarme, rapinarono il custode di un 
distributore di Genzano di 35000 lire, 
lo abbandonarono tramortito in una 
località deserta e ritornarono verso 
Roma. 

Armando Morza, custode del distri- 
butore Shell di viale Colombo, rap- 
presenta il classico imprevisto in 
questa rapina consumata a tappe 

Vedendo affacciarsi una pistola 
dal finestrino posteriore del taxi, la 
+- fece saltare con un pugno, e corse ad 
armarsi anche lui. Seguì uno scam- 
bio di colpi. Quetti di Morza anda- 
rono a vuoto. Più preciso il rapina. 
tore lo ferì di striscio alia mascelfi 
prima di dileguarsi nei campi. Resta- 
va, giallo di terrore, Leonardo Lonar- 
don, inchiodato al volante del taxi, le 
mani in alto per dimostrare che non 
c'entrava, impietrito. 

Apparentemente cose di poco conto, 
le rapine ai taxi rappresentano il de- 
litto più difficile a scoprirsi che possa 
accadere oggi in una grande città 
come Roma. Nel 1946 due autotraspor. 
tatori, certi fratelli Borghi, furono 
trovati morti vicino al loro camion; 
l'assassino non fu mai scoperto. Ugual- 
mente impunita rimase, nella stessa 
epoca, l'uccisione del taxista Armando 
Grassi, ammazzato per pochi soldi a 
martellate, .in località Monteverde 
Nuovo. Mentre scriviamo i rapinatori 
di Lonardon sono ancora liberi, e se 


si tratta di incensurati non è facile 
che siano presi tanto presto. 

Come già l’anno. scorso ai tem- 
pi del delitto Dattìno, i taxisti ro- 
mani squadrano oggi con occhio so- 
spettoso il cliente che dopo mezzanot- 
te chiede di essere portato fuori Ro- 
ma. In molti casi rifiutano con un 
pretesto. Poi, fra pochi giorni, ripren- 
deranno a dire di sì, per la necessità 
di intascare la ghiotta tariffa nottur- 
na che può ca sola far quadrare il 
bilancio di una giornata sfortunata. 


MC ALLEN (Texas). La signora Hilda Carrajo guada una strada allagata per 


CRUDELTÀ DELLA MISERIA 


QUATTRO BAMBINE 
SULLA SEDIA ELETTRICA 


Aversa, settembre 


Î L COMMISSARIO capo di pubblica sicurezza Mario Barbato, la sera del 
13 settembre ha salvato, ad Aversa, quattro bambine dalla sedia elet- 
trica. Era la penultima sera delle feste che sì celebrano in onore della 
Madonna di Casaluce, e che durano quattro giorni. Le luminarie, gli archi 
colorati, i baracconi da fiera danno alla loro città un’allegria che essa 
solitamente non ha. 

In uno di questi baracconi un uomo sui cinquanta anni invitava il 
pubblico ad assistere al più grande spettacolo psichico elettrico magne- 
tico del secolo. Intorno a lui, quattro bambine eseguivano una panto- 
mima di richiamo. L'uomo, un artista girovago, sì chiamava Giuseppe 
Ruocco. Tre di quelle bambine erano le sue figliuole: Irene di quindici 
anni, Enza di otto e Gianna di sette. La quarta bambina si chiamava Ca- 
tella Scala, e aveva la stessa età di Enza. 

Anche Mario Barbato acquistò il suo biglietto d’ingresso, versando al 
botteghino sessanta lire. L’interno del baraccone somigliava a una sala 
da teatro. C'erano un centinaio di panche, e sul palcoscenico era ab- 
bassato un sipario a fiori gialli e rossi. 

Vicino a Catella, l’artista Giuseppe Ruocco maneggiava delle lam- 
padine. Lo spettacolo si annunciava interessante, e i buoni cittadini di 
Aversa, annoiati da un anno di vita monotona, pensarono che l'artista 
avrebbe disintegrato la bambina seduta sulla sedia. L'esperimento a cui 
assistettero non disintegrò invece la bimba, ma fu ugualmente emo- 
zionante. Dopo il suo esordio, l'uomo strofinò le sue lampadine sul corpo 
di Catella Scala, e le lampadine si accesero. Strofinò poi una torcia im- 
bevuta di benzina, e anche la torcia si accese. 

Poco dopo Barbato chiese all'artista di svelargli il mistero delle lam- 
padine e della torcia che si accendevano sul corpo della bambina. A un 
commissario capo di pubblica sicurezza, Gi Ruocco non poteva 
non svelare i.trucchi del mestiere. Disse che l'esperimento era molto 
semplice e innocuo: i bracciuoli della sedia erano dotati di due piastre 
metalliche, che ricevevano la corrente elettrica da un congegno abil- 
mente nascosto agli occhi del pubblico. La bambina era figlia di certi 
suoi « comparielli » di Liveri di Nola, che gliela avevano imprestata per 
i suoi esperimenti magnetici fin dallo scorso giugno. 

Il giorno dopo, chiamata ad Aversa da Barbato, la madre della bam- 
bina, Luisa Basile, disse che essa conosceva e stimava da tempo la fa- 
miglia di Ruocco, e perciò gli aveva affidato la sua Catella. Essa aveva 
acconsentito, anche perchè Catella avrebbe guadagnato un po’ di soldi e 
aiutato il padre disoccupato. Si trattava, dunque, di una cosa lscita. Bar. 
bato rispose che non era affatto una cosa lecita. La madre e il padre 
di Catella, quindi, venivano formalmente diffidati. 

Il Ruocco, presente al colloquio, disse a questo punto: « Che peccato, 
Catella era un’artista magnetica nata. Pazienza, vuol dire che sulla se- 
dia elettrica ci farò salire le mie bambine ». 

Il commissario Barbato è uomo paziente. Egli spiegò con calma una 
cosa che forse Giuseppe Ruocco ignorava: co] tempo, quelle continue 
scariche di corrente elettrica avrebbero rovinato il sistema nervoso del- 
le bambine, e lo strofinìo della torcia imbevuta di benzina avrebbe po- 
tuto produrre loro delle piaghe. L'artista, sfornito oltretutto di regolare 
licenza, fu invitato a non farsi più vedere da quelle parti. Era il quat- 
tordici settembre. Quella sera, in piazza Principe Amedeo di Aversa, 
mancava un baraccone. 
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Le gabbie di piazza Trieste e Trento sono 
l’ultima trovata del sindaco di Napoli 


di LUIGI COMPAGNONE 


Napoli, settembre 


INALMENTE Napoli, come dicono i laurini, è diventata la seconda 
grande città d’Europa, perchè possiede una piazza coi pappagalli. 
La prima città europea è invece Parigi, che possiede anch’essa pappa- 
galli urbanistici, in piazza Notre Dame. Da noi, i volatili so10 apparsi 


in piazza Trieste e Trento, detta il salotto di Napoli. Sono cinquanta, c. 


vivono in dieci voliere. Queste erano state preannunciate per il cinque 
settembre; apparvero invece con un giorno di rita ‘o, per cui si parlò 
subito di furto. Per fortuna il sospetto si rivelò bei. presto infondato, 
e le gabbie vennero finalmente presentate al pubblico, collocate sui 
vasi che, fino a qualche tempo prima, avevano sorretto vivaci piante 
di fiori. Tinte di verde, a forma di globo ovoidale, non mancarono di 
attirare l’attenzione dei cittadini, anche perchè, nel loro interno, uc 
celli non se ne vedevano. Ma poichè il loro arrivo era stato annunciato 
come imminente, ci si cominciò a chiedere quali specie di uccellini 1l 
sindaco vi avrebbe messo. Nell'attesa, /l Mattino opinò per i merli, ma 
subito si affrettò a scartare l’ipotesi, affermando: « Non lo possiamo 
credere: sarebbe troppo allusivo ». Quando finalmente gli uccelli pre- 
sero possesso delle gabbie, gli esperti vi riconobbero diverse famiglie 


di pappagalli e di uccelli equatoriali, 
fra cui primeggiavano: la viaua para- 
disea, volgarmente detta vedova del 
paradiso; il ploceus galbula, o tessito- 
re arboreo; l’'amadina fasciata, o go- 
la tagliata; l’'euplectus franciscanus, 
ignicolore; il melopsittacus undulatus, 
la loxia orzyvora, la culumba capensis, 
l'agapornis fischeri, e alcune varietà 
di cocoriti. 

I napoletani, non avvezzi finora ai 
cocoriti e agli uccelli equatoriali in 
genere, in un primo momento si ral- 
legrarono alla novità; ma qualcuno 
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tutta la regione in seguito al passaggio dell'uragano Hilda hanno coperto i quartieri bassi della città con uno strato d'acqua alto più di trenta centimetri. 





osservò che i pappagalli diffondono 
generalmente una specifica malattia, 
detta psittacosi, della quale avrebbe 
potuto infettarsi qualsiasi cittadino in 
transito per il salotto di Napoli e ne 
derivò un certo allarme. Cì si chiede 
da più parti, allora, se l'assessore al- 
l'Igiene avrebbe permesso alla psitta- 
così di dilagare, tanto più che questa 
malattia si diffonde non per contagio, 
ma per via aerea, timore che del re- 
sto si rivelò infondato giacchè i pap- 
pagalli erano già stati messi in qua- 
rantena, prima che don Federico Ber. 
lingieri, duca di Casalnuovo e mece- 
nate dello zoo di Napoli, li imprestasse 
al comune. 

Sorse allora un’altra delicata que- 
stione, circa il mantenimento dei cin- 
quanta pennuti: non avrebbe gravato 
eccessivamente sul bilancio comunale? 
A risolvere il dubbio, intervenne Do- 
menico Stellato, direttore dei Giardini 
di Napoli, detto anche Capo Giardi- 
niere del Comune. Questi, che nel bre- 
ve giro di un anno è riuscito a rivolu- 
zionare il sistema di giardinaggio na- 
poletano, riversando fiori sulle piazze 
e conquistando alla amministrazione 
civica vari premi, medaglie ed encomi 
solenni nazionali, dichiarò che i vola- 
tili di piazza Trieste e Trento non a- 
vrebbero affatto pesato sul bilancio 
comunale. Difatti essi si cibano, a se- 
conda delle specie, di semi di gi- 
rasole, di verdura, scagliola, panì- 
co e lattuga: commestibile che richie- 
de la spesa di lire centoventi giorna- 
liere. E' stato sempre Stellato a risol- 
vere il grosso problema sul modo di 
proteggere i volatili dai rigori delle 
acque piovane. In un primo tempo, 
egli aveva ideato uno speciale ombre). 
lino di zinco, da deporre su ciascuna 
voliera. Senonchè, lo stagnino prescel. 
to per eseguire i lavori sbagliò le mi- 
sure, producendo degli ombrellini con 
un diametro inferiore al necessario. 
Sembravano, come si dice a Napoli, 
« scazzettini » da prete. Stellato allora 
non si perse d'animo, e ideò di coprire 
le voliere con grandi fogli di cellopha- 
ne. « Hanno messo l’'impermeabile ai 
pappagalli » discno ora i napoletani 


Gli zoofili napoletani 


denunceranno Lauro 


NTANTO il CORRIERE DI NAPOLI 
ha pubblicato una vignetta raffigu- 
rante il comandante-sindaco che, nel 
rivolgersi a uno dei pappagalli, escla- 
ma: «Cocò, vuoi bene al padrone?». Lo 
stesso impertinente quotidiano ha fat- 
to seguire, alla prima, una seconda vi- 
gnetta, in cui i volatili appaiono mu- 
niti, anzichè delle proprie, delle teste 
di alcuni pubblici amministratori, 
particolarmente legati a Lauro. Sotto 
ogni gabbia, un cartello dice il nome 
del volatile. Ad esempio: « Gaetanus 
Fiorentinus, pavonus neapolitanus, 
vive di lauro nei cantieri scuola». «Ni- 
cola Foschinis, missinus domesticus, 
in autunno trasmigra nel Nord Ame- 
rica, ma purtroppo torna sempre al 
nido comunale » . « Luigi Amatus, sa- 
ponarus sapiens»: in quanto codesto 
assessore, addetto alla Pubblica Istru- 
zione, nella vita privata fabbrica sa- 
e saponette. Nella stessa vignet- 

, un bimbo chiede alla mamma: 
«Quando mangiano, questi uccellini?». 
E la mamma: «A tutte le ore, figlio 
mio, a tutte le ore >». 

Eppure nonostante l'abbondanza del 
cibo, un cocorito è scomparso da una 
delle gabbie, collocate sotto i balconi 
del giornale. Non si sa se sia fuggito 
o se sia stato prelevato da ignoti, 
tuttavia le ricerche continuano. In- 
tanto, i napoletani hanno cominciato 
a giocare nei botteghini del lotto que- 
sto terno: 24 i pappagalli, 44 il sa- 
lotto, 83 il comandante. E sono con- 
vinti che, prima o poi, il terno «usci- 
rà ». Giuseppe Marotta, che invece 
nen crede terni, ci espresse, l’al- 
tra sera, una sua convinzione su ciò 
che pensano intimamente i napoleta- 
ni dei vicoli: il sindaco ha per ora 
messo i pappagalli, ma non tarderà a 
sostituirli coi ca; 


presso la Società Protezione Animali, 
da parte di un gruppo di zoofili. Di- 
cono che la continua luce e le cor- 
renti d’aria cui sono esposti e 
no nei volatili effetti mortali. 

Stellato infatti ha già allo studio 
una seconda iniziativa: si pe a 
un'unica, grande voliera che be 
sorgere al centro della piazza, per 0- 
spitarvi non più cocoriti, ma solo ro- 
busti pavoni di razza pregiata. 
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L'Espresso 


Tra Roma e Firenze 
non ci rimetta l’Italia 


di MINIMO 








ELLE trenta case romane di moda, i sarti 

stanno ora facendo i conti. Fra qualche 
giorno, quando inizieranno le sfilate dei mo- 
delli di autunno e inverno, non avranno più 
un attimo libero. Ogni collezione rappresenta 
una spesa che va dai dieci ai trentacinque mi- 
lioni: si tratta di calcolare quanti modelli, e 
a che prezzo medio, dovranno essere venduti 
per arrivare al pareggio. Si tratta anche di 
vedere se si potranno concedere sconti ai 
clienti e se sarà possibile liquidare le fatture 
dei fornitori di tessuti prima delle nuove or- 
dinazioni per la primavera e l’estate del 1956. 
Nei laboratori, intanto, le operaie stringono 
i tempi e le mannequins fisse delle case, ad- 
dosso a cui i vestiti vengono tagliati, imba- 
stiti, corretti e cuciti, vivono senza tregua pra- 
ticamente in piedi. 

Fare il bilancio economico di una casa di 
mode è un'impresa quasi disperata. La zona 
più nebulosa dell’intero conteggio è rappre- 
sentata dai crediti: fino a che punto sono esi- 
gibili? Nessun sarto di qualità si fa pagare 
alla consegna o manda il conto a casa, per 
cui avviene che le somme da avere rappre- 
sentino sempre la voce maggiore dei suoi con- 
ti C'è chi pagherà tra un mese, chi fra un 
anno e chi infine non pagherà affatto: il solo 
calcolo degli interessi che i sarti vengono a 
perdere sul denaro da incassare rappresenta 
un'operazione complessa, il cui risultato reste- 
rà sempre approssimativo. Soltanto la casa An- 
tonelli esige dal cliente, al momento dell’or- 
dinazione, la firma su una copia commissio- 
ne, e se il denaro non entra in cassa dopo un 
anno, intenta causa riuscendo sempre a farsi 
pagare. Gli altri sarti invece si affidano alla 
fortuna e al savoir faire, con risultati alterni. 


poi delle case ancora più scorrette e sono quel- 
le che appiccicano etichette francesi ai loro 
vestiti Un modello ricopiato da Dior viene 
venduto a 100 mila lire, ma il suo prezzo 
arriva alle 300 se è autentico: la tentazione, 
come si vede, è assai forte. Le etichette di 
tutte le più importanti case di moda francesi 
si comprano a Parigi dai falsificatori al prezzo 
di 4 o S mila franchi la dozzina. La titolare 
di una sartoria romana acquistò qualche an- 
no fa cinque vestiti autentici da cinque di- 
versi sarti parigini. Le etichette originali così 
ottenute sono state facili da riprodurre in cen- 
tinaia di esemplari. Ogni stagione questa sarta 
presenta quattro modelli autentici. Quattro, 
perchè nel frattempo Rochas ha chiuso i bat- 
tenti, lasciandola con un cassetto pieno di sue 
etichette. 

I sarti romani che fanno la moda italiana 
rappresentano il nucleo più consistente del- 
l'industria creativa nel nostro paese. Il loro 
giro di affari arriva quasi all’ottanta per cento 
dell'intero totale del denaro che in Italia vie- 
ne speso per l'abbigliamento femminile d'alta 
classe. Le preferenze degli americani, che dan- 
no un contributo sostanziale a questo totale, 
vanno a Fabiani e a Simonetta, ma anche a 
Carosa, Antonelli, Schuberth e al venticinquen- 
ne Capucci, asso nella manica dei nostri ta- 
gliatori. I fratelli Ferdinandi hanno i migliori 
tailleurs, mentre le sorelle Fontana, che han- 
no fatto il corredo di Maria Pia di Savoia, 
attraversano un momento di grande favore 
nella zona legittimista della grossa borghesia. 

La moda italiana ha soli cinque anni di 

vita. Prima del "51, tutti i sarti seguivano i 
dettami di Parigi, e se tentavano qualche di- 
segno originale era più per ragioni di presti- 
gio che nella speranza di venderli. Finchè un 
commissionario fiorentino di alcuni grandi ma- 
gazzini americani, Giovan Battista Giorgini, 
ebbe l’idea di organizzare una esposizione di 
modelli « italiani » e di invitare a vederla i rap- 
presentanti delle a grosse catene di negozi 
degli Stati Uniti. I buyers (come vengono ora 
chiamati familiarmente i compratori anche 
dall'ultima operaia della moda), si trovavano 
allora a Parigi per le sfilate di primavera. Cin- 
que di essi accettarono l’invito. Ma nessuno dei 
nomi migliori dei nostri sarti aderì alla pro- 
posta di Giorgini. Egli voleva 180 modelli 
nuovi, che è lo standard di Dior per una col- 
lezione stagionale, e riuscì appena a raccoglie- 
re dieci piccole case che, con molta titubanza, 
eseguirono diciotto vestiti ognuna. I nomi di 
Fabiani, Simonetta, Carosa e Fontana di Ro- 
ma, e di Veneziani, Marucelli, Vanna e No- 
berasko di Milano, erano allora appena cono- 
sciuti. L'esposizione, tenuta nel febbraio 1951, 
a Villa Torregiani in Firenze, residenza perso- 
nale di Giorgini, incantò i cinque buyers. Dis- 
sero: « non avremmo voluto mancare a questa 
sfilata per tutto l'oro del mondo ». Dissero 
anche: « Il brivido che abbiamo provato qui 
non lo abbiamo avuto a Parigi ». Consigliaro- 
no Giorgini di fare un’altra sfilata in estate per 
i modelli d'inverno e promisero di tornare, met- 
tendo come unica condizione che lo show ita- 
liano avvenisse una settimana prima di quello 
parigino, per essere sicuri di non perdere tem- 
po a guardare copie. Fu così che nel luglio 
dello stesso anno trecento americani, fra 
buyers, giornalisti e fotografi, sfidarono il cal- 
do torrido di Firenze per guardare la moda 
italiana. Più che di un successo, si trattò di 
un vero e proprio boom. Un miliardo e mezzo 
di lire non sarebbe bastato a pagare la pub- 
blicità che uscì gratis sui giornali degli Stati 
Uniti. LIFE (i cui operatori fotografici ave- 
vano addirittura comprato un generatore di 
elettricità a Roma, per essere sicuri di non ri- 
manere senza energia necessaria al parco lam- 
pade) dedicò nove pagine all’avvenimento; un 
valore di oltre 200 mila dollari di pubblicità 
secondo i prezzi di alloraa TOWN & COUN- 
TRY diede sei pagine. Giorgini venne defi- 
nito dai francesi il nemico numero uno della 
moda parigina. 


False etichette 
a 4000 franchi la dozzina 


E PICCOLE case di moda sono in defini- 

tiva le sole a vantare un bilancio abba- 
stanza regolare. Le loro clienti sono quasi tut- 
te in debito del prezzo di un solo vestito: un 
debito vecchio che rimonta alla prima ordi- 
nazione. Si trovarono un giorno, ancora titu- 
banti, col modello tra le braccia, mentre la 
vendeuse le spingeva dolcemente verso l’usci- 
ta mormorando frasi di ammirazione, Quan- 
do, con la nuova stagione, ordinarono un se- 
condo vestito, fu necessario pagare il primo: 
l'operazione si ripetè poi per una terza volta, 
e sembra dover continuare all'infinito. L'im- 
pressione delle clienti è che si tratta di un 
« sistema molto comodo » e che la loro sar- 
ta « lascia sempre un po’ di respiro ». Non 
si accorgono che, tutto sommato, questo de- 
bito perenne è fra i moventi che spingono 
a comprare sempre nello stesso posto. 

Parlando di moda una prima distinzione da 
fare è fra sarti che seguono la moda francese 
e sarti che fanno la moda italiana. Questi ulti- 
mi creano modelli originali, mentre gli altri 
si limitano a copiare quelli di Dior, Balmain, 
Balenciaga e altri. I prezzi di vendita sono 
l'unico elemento che le due categorie hanno 
in comune: quest'inverno i vestiti costeranno 
dalle 90 alle 400 mila lire. Per tutto il resto 
sono invece due mondi incomunicabili. 

Aurora Battilocchi, Senes, Zecca, le sorelle 
Botti e Irene Galitzine (le piace usare la gra- 
fia francese del suo nome russo), sono le ditte 
più in voga tra i sarti che seguono la moda 
di Parigi. Le loro collezioni dovrebbero esse- 
re tagliate sui modelli di tela (detti appunto 
« tele ») acquistati ad un prezzo che oscilla 
tra le 50 e le 100 mila lire dai couturiers 

arigini o dalla loro concessionaria italiana, 
ina Modelli di Milano. In pratica questo av- 
Viene raramente. Le sarte romane preferiscono 
andare a Parigi per una settimana. Qui si sot- 
topongono ad un vero tour de force, restando 
più di otto ore al giorno nelle case di moda 
a vedere le collezioni: un'ora da Givenchy, 
un’altra da Fath, una terza da Helm. Ripe- 
tono tutti i giorni lo stesso giro, Le prime 
volte rimangono intontite, ma già al secondo 
giorno mettono a fuoco i modelli che prefe- 
riscono, Il terzo poi li riconoscono e li ricor- 
dano, e il quarto li sanno a memoria anche 
nei particolari. 

A sera, in albergo, li ridisegnano fedelmen- 
te. Per ottenere una maggiore precisione ado- 
perano fogli su cui è già stampata per linee 
essenziali una sagoma femminile. Anche se rie- 
scono a portare a casa soltanto una ventina 
di modelli copiati a memoria si ripagano il 
viaggio realizzando inoltre un notevole rispar- 
mio. Col denaro così ottenuto acquistano un 
vestito di Dior o di Balenciaga, che costituirà 
il pezzo forte della loro collezione, quello che 
i sarti francesi chiamano « Trafalgar ». 

Le titolari delle case di moda pi piccole 0 
meno serie non vanno affatto a Parigi. 1 loro 
« Trafalgar », pur essendo presentati come 
modelli « autentici », non lo sono affatto. 
Spesso non provengono neppure dalla « tela » 
originale, ma da una fotografia di VOGUE o 
HARPER'S BAZAAR. Sulla base di questa 
sola traccia, una brava sarta, che conosca ! 
metodi di lavorazione interna dei vestiti fran- 
cesi e sia provvista dei loro « bustini » e « ba- 
lenine », può rifare il modello in maniera da 
non potersi distinguere dall'originale. L'unica 
differenza è che la stoffa è italiana. Ci sono 


L'America 
ci sta voltando le spalle 


ge COSA era successo? La spiegazione 
non riguarda la qualità, abbastanza scarsa 
d'altronde, dei vestiti visti a Firenze, ma la 
novità, Immediatamente dopo la guerra era- 
no sorte un po’ dovunque, a Capri, Positano, 
Firenze, Roma, delle boutiques che avevano 
dato un forte impulso all'artigianato locale. 
L'opening di Firenze non si era allontanato 
da questo genere detto appunto boutique, con 
stoffe multicolori fatte a mano, ricami appa- 
riscenti, disegni vistosi, lustrini fiocconi e pen- 
daglietti. Funny (divertente), fu l'aggettivo 
che i buyers adoperarono con maggiore fre- 
quenza. Ma comprarono, pagarono e decise- 
ro di tornare due volte l’anno a Firenze per 
i loro acquisti. Una settimana prima di anda- 
re a Parigi. L'’appena neonata moda italiana 
trovava ‘subito una sua età dell'oro. 

Oggi, a meno di cinque anni di distanza, il 
boom si è afflosciato, lo sprint iniziale non 
ha mantenuto le promesse e di età dell’oro 
non se ne parla più. Il 21 luglio scorso Euge- 
nia Sheppard pubblicava sul NEW YORK 
HERALD TRIBUNE un articolo dal titolo 
« A Roma la moda italiana perde il suo pre- 
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ROMA. Il sarto Emilio Schubert 






h mette a punto gli abiti della sua collezione autunno-inverno in vista della prossima sfilata. La 


collezione si chiamerà « Amore », e vedrà predominare il bianco e il nero, con notazioni di rosso geranio e turchese Soraya. 


stigio». «Questa» affermava «è l’opinione del- 
la stampa e dei buyers oggi a Roma, dove si 
sente dire dovunque: è il mio viaggio di ad- 
dio ». E spiegava: « La couture italiana ha di- 
speratamente bisogno dell'aiuto del governo. 
L’indecisione sulle date di presentazione dei 
modelli ha fatto perdere quest'anno agli ita- 
liani degli affari considerevoli... La lite fra Fi- 
renze e Roma ha attinto proporzioni di scan- 
dalo internazionale... Le idee creative sono 
state poche... La qualità media dei modelli è 
inferiore della metà a quella dei sarti della 
Settima Strada ». 

La Sheppard è una giornalista assai autore- 
vole e notoriamente ben disposta verso il no- 
stro paese. Il suo articolo non giungeva però 
inatteso dato che la stampa americana aveva 
riservato di anno in anno commenti sempre 
più aspri per i nostri tagliatori. Ma le sue os- 
servazioni, anche per il prestigio del giornale 
che le pubblicava, ebbero l’aria di un discorso 
conclusivo. Dappertutto si suonò la campana 
a morto per la moda italiana. Specialmente in 
Francia, dove COMBAT uscì con un grosso 
titolo: « La moda di Parigi non ha niente da 
temere da Roma ». 

Margaret de Mile, direttrice della rivista 
BLOOMINGDALE, scrisse che i sarti romani 
sono delle semplici copie dei modelli parigini, 
ma ne diede generosamente la colpa ai suoi 
compatrioti americani: « Noi li abbiamo ele- 
vati troppo in alto e troppo in fretta, in parte 
perchè ci piaceva venire a Roma ». 

Il 26 luglio la Ambasciata d’Italia a Was- 
hington inviava al Ministero degli Esteri il te- 
lespresso 1762 che esordiva così: « Questa 
Ambasciata desidererebbe ricevere elementi di 
confutazione all'articolo della Sheppard ». E 
dopo una cartella e mezza terminava; « Inter- 
ellata al riguardo, la stessa NEW YORK 

ERALD TRIBUNE si è dichiarata disposta 
a pubblicare un comunicato eventualmente 
preparato da questa Ambasciata ». Fortunata» 
mente non se ne fece nulla e al nostro Gover- 
no fu risparmiato il ridicolo di un intervento 
ufficiale sulla qualità dei modelli italiani. 

Sotto la preoccupazione di vedere stringersi 
sempre di più i cordoni della borsa america- 
na, i sarti romani si preparano alle sfilate d’au- 
tunno. Queste dovranno riuscire anche meglio 
del solito, nel tentativo di attrarre quella clien- 
tela italiana che, pur essendo aumentata negli 
ultimi due anni, non può tuttavia sostenere il 
peso dell’attuale industria d'alta moda. Non 
manca, al disagio dei sarti, il senso di essere 
essi stessi i primi responsabili della fase di- 
scendente della parabola. 

« VOGUE, che mi dedicava sempre una pa- 
gina, ha deciso altrimenti dal prossimo nume» 
ro » si lamenta Fabiani. 

La tariffa per una pagina di VOGUE è di 
quattro milioni, ma mai nessun sarto italiano 
ha speso una lira di pubblicità. E’ naturale che 






la rivista americana, vedendo non ricambiati 
i suoi favori, incominci a dare segni di noia. 
Fabiani, che è fra i pochissimi da conside- 
rare come veri creatori nel campo della no- 
stra moda, abbandonò, dopo i primi successi, 
le manifestazioni di Firenze, sentendosi abba- 
stanza adulto perchè i buyers americani lo se- 
guissero fino a Roma. Fondò pertanto il Sin- 
dacato Italiano Alta Moda con lo scopo di ri- 
fare nella capitale le manifestazioni fiorentine. 
Fabiani fu presidente del SIAM per soli tre 
giorni, poi, di fronte al groviglio di serpenti 
rappresentato dalle gelosie e dagli intercssi 
contrastanti delle sartorie aderenti, ebbe pau- 
ra, si dimise, e rifece la pace con Giorgini. 
Ma intanto era nato il SIAM che nei suoi tre 
anni di vita si è preoccupato quasi esclusiva- 
mente di fare la guerra a Firenze. 


Fallimento 
della linea essenziale 


OI SIAMO la facciata di un’altra indu- 

stria » dice la principessa Lola Giovanelli, 
« proprio come in Francia, dove la moda è 
una vetrina che permette di vendere gli altri 
prodotti, dalle stoffe ai cosmetici, dal turismo 
alle automobili ». 

Nel nostro paese l'industria che avrebbe il 
pag iore interesse a sostenere l’alta moda è 
quella tessile, che riceverebbe come contro 
partita il lancio sul mercato internazionale dei 
propri prodotti. 

Come si comportano i nostri tessili? 

Ecco un esempio. 

Lola Giovanelli conserva stretti legami con 
gli Stati Uniti. La Pattern Advance vende in 
tutto il paese i modelli carta di qualche suo 
vestito, al prezzo di un dollaro l'uno, chiusi 
in una busta con ritratto della principessa. Che 
riceve 120 mila lire come prezzo del vestiio 
e in più una ventina di lire ogni copia ven- 
duta. Ne vanno via 500 al mese di ogni mo- 
dello. Il 3 novembre venti suoi vestiti sfile- 
ranno all'Hotel Plaza di New York. Il buyer 
che li ha comprati ha messo come unica con- 
dizione che la casa Giovanelli si snpegni a 
riprodurre 150 vestiti per ogni modello a 45 
giorni dall'eventuale ordinazione telegrafica. La 
principessa ha firmato un impegno cui sa già 
di non poter tener fede. E non tanto per l’esi- 
guità del suo laboratorio di sartoria (potrebbe 
appoggiarsi a qualcuno più consistente), quan- 
to perchè è del tutto improbabile che l’indu» 
stria. tessile, in un lasso di tempo così breve, 
la rifornisca della stoffa occorrente, 4 o 500 
metri identici a quelli della pezza da cui era 
stato tagliato il modello. 

Alla lentezza produttiva nel campo dei tes- 
sili si aggiunge una cospicua mancanza di co- 
raggio. Nel 1952 si tenne a Milano una riu- 


nione segretissima, indetta da Giorgini per ten- 
tare di regolare i rapporti fra tessuti e confe- 
zioni. C'erano i lanieri di Biella, i setaioli di 
Como e i cotonieri della Valle Padana; Rivet- 
ti, Marzotto, Lane Rossi, Texiloses e Val di 
Susa avevano mandato i loro rappresentanti. 
L'accordo fu raggiunto nel senso che i sarti 
d'alta moda avrebbero ricevuto gratis i tessuti 
e in più una somma di circa 70 mila lire per 
ogni modello eseguito con quelle stoffe. Ma 
il meccanismo funzionò soltanto per pochi 
mesi, perchè gli industriali ritirarono il loro 
appoggio, preferendo tornare al vecchio costu- 
me di spendere cifre assai più alte per otte- 
nere che i grandi cowturiers parigini adoperino 
i loro prodotti. « Per noi non fu un gran ma- 
le » dice Fabiani, « le stoffe che ci davano non 
erano le migliori, ma, al contrario, quelle che 
essi trovavano di difficile smercio. E i vestiti 
fatti con quella roba non si vendevano »., 

Una crisi dell'industria d’alta moda coinvol. 
gerebbe le tre o quattromila operaie interes- 
sate: le lavoranti, che prendono dalie quat- 
tro alle milleduecento lire al giorno, e le ven- 
deuses, che ricevono un fisso di quarantamila 
lire più l’uno o il due per cento sulle vendite. 
« E’ il Governo che deve intervenire » dice 
Luciana Antonelli, che si preoccupa tanto del 

unto di vita dei vestiti (da due anni oscilla 

ra le ascelle e le anche, senza trovare requie) 
quanto del futuro delle vendite sul mercato 
americano. 

Che può fare il Governo? 

E’ certo che nel prossimo futuro dovrà in- 
teressarsi più da vicino dell'industria della mo- 
da. E con spirito diverso anche: finora i no- 
stri uomini politici hanno considerato le ma- 
nifestazioni di moda alla stregua di quelle 
mondane. Ne è prova l’ultima legge sui fitti 
che colpisce con gli aumenti più forti i locali 
che ospitano case di moda e dancings. 

C'è poi il problema dei nuovi mercati. Già 
qualche passo viene timidamente tentato. Nel- 
l'autunno del prossimo anno una grande espo- 
sizione di moga italiana avrà luogo a Mosca. 
I funzionari che stanno conducendo le tratta- 
tive si sono sentiti dire dai sovietici che a Mo- 
sca funziona un Istituto d’Alta Moda, anche 
se « non troppo aggiornato ». 

Ma soprattutto il Governo può far cessa» 
re questa assurda lotta fra Roma e Firenze, 
questa odiosa concorrenza nell’accaparrarsi i 
buyers. Firenze vanta inoltre delle beneme- 
renze che Roma non ha e in tre anni di sforzi 
non è riuscita a procurarsi. Si lascino quindì 
vivere in pace le manifestazioni di Palazzo 
Pitti, e si cerchi magari di fare qualcosa di 
buono, non soltanto di simile, anche a Roma. 

Altrimenti accadrà da noi quello che è già 
successo in Spagna, dove i buyers arrivarono 
nel 1952. Anche lì la lotta è stata fra una 
città di provincia e la capitale, fra Barcel- 
lona e Madrid. Ha perso la Spagna. 
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Una produzione 
automobilistica 
modernissima 


Gamma completa 
di modelli, vetture 
utilitarie e vetture 
di classe europea 


La 600, la 1100, la 
1100 TV, la 1400 A, 
la 1900 A, 
la 1900 A granluce 


ORGANIZZAZIONE DI VENDITA E DI 
ASSISTENZA FIAT IN TUTTA ITALIA 


Con la TV 


comizi 
a pranzo 


EGLI Stati Uniti, dove tren- 

taquattro milioni e mezzo di 
famiglie posseggono un apparec- 
chio televisivo, la propaganda 
politica ha trovato un nuovo te- 
mibile strumento. I due grandi 
partiti, repubblicano e demo- 
cratico, comprano sempre mag- 
giori quantità di « tempo di tra- 
smissione » per presentare le lo- 
ro idee e, soprattutto, i loro uo- 
mini. Il momento preferito so- 
no gli ultimi cinque minuti dei 
programmi popolari, in modo 
che il candidato politico possa 
apparire al più vasto pubblico 
possibile, richiamato dallo spet- 
tacolo di qualche famosa bella 
ragazza o dai lazzi spiritosìi di 
un comico. I partiti, oltre ad 
uomini politici da eleggere, mo- 
strano agli americani caricatu- 
re, grafici statistici e film do- 
cumentari, commentati a vo- 
ce da personalità famose. Nel 
Campidoglio, esistono studi di 
ripresa dove si producono al- 
meno quindici programmi al 
giorno. 

Non solo gli eletti del paese 
entrano così nelle case degli e- 
lettori, ma anche gli elettori 
entrano in quelle degli eletti: 
vediamo il senatore con il cane, 
la moglie del senatore che fa la 
calza o sfaccenda in cucina. 

Quaîche audace fra gli uomi- 
ni politici, osa portare sullo 
schermo familiare le sue pole- 
miche e gli argomenti legislati- 
vi per cui più volentieri si bat- 
te. Ma sono eccezioni: la rego- 
la è di seminare la saggezza a 
piccole dosi, alleggerendo la pro- 
paganda politica, per esempio, 
con gruppi di studentesse che 
cantino e ballino, in modo da 
svegliare chi rischia di addor- 
mentarsi. 

La televisione ha insegnato ai 
politici che è assai più facile 
dare n giro al selettore che 
non uscire dalla sala di un co- 
mizio, ed essi ne tengono conto 


F. 0. 


I FIORI 
IL POLLICE VERDE 


LA DONNA che, secondo gli inglesi, « ha il pollice verde », 
cioè ha confidenza coi fiori, non lascia mai morire le 
piante d’appartamento, ha un giardino in campagna del qua- 
le si occupa personalmente e in città un balcone o un ter- 
razzo che attira lo sguardo dei passanti, si va facendo sem- 
pre più frequente anche da noi. Ed è un po’ diversa da 
come veniva rappresentata fino a qualche anno fa: una si- 
gnora un po’ svagata, coi capelli bianchi, gli occhi pallidi 
sotto il gran cappello di paglia e le forbici per le rose che 
pendono in cintura da un nastro di seta, fotografata in mezzo 
ai delphinium giganti del suo giardino del Surrey. Anche 
molte donne giovani oggi possiedono per nascita o acqui- 
stano attraverso studi diligenti « il pollice verde »; anche in 
Italia esistono scuole dove mani gentili imparano a coltivare 
la terra e a distruggere le uova dei grillotalpa, e anche a 
mettere insieme mazzi di fiori per diverse occasioni e in 
stili diversi, stile Impero, Luigi Filippo, Rinascimento o stile 
anarchico-romantico, che è quello in voga quest'anno. 

La donna-giardiniera, delle cui occupazioni cercheremo di 
dare il resoconto ogni settimana, è naturalmente una signo- 
ra dalla conversazione garbata, che però parla spesso anche 
di letame fresco, letame macero e sangue secco, a cui prov- 
vede personalmente per le sue coltivazioni. Quando esce per 
le commissioni, compera zucchero di vaniglia e smalto per 
le unghie, ma anche chili e chili di terra più o meno vita- 
minizzata. Cura con lo stesso zelo l'esaurimento della figlia 
e la clorosi delle felci, ordinando iniezioni a base di fosforo 
per la prima e solfato di ferro in soluzione due per mille 
come stimolante per le seconde. Prende l’aspirina quando ha 
i brividi e la mette anche nell'acqua dei tulipani per con- 
servarli a lungo. E’ un’assidua corrispondente delle Piccole 
Poste, ma su giornali specializzati, dove chiede con ansia se 
è ancora in tempo per l'invasatura delle amaryllis. Tiene un 
diario, ma invano vi si cercherebbero confidenze intime, per- 
chè invece vi si leggono note come queste: « Oggi è sboc- 
ciato il primo bocciolo della prima spiga bianca. Stupendo », 
oppure: « Ho potato l’alloro ». Ha una vasta rete di cono- 
scenze internazionali per via della più recente varietà di iris 
cogguto; se si ammala è perchè le viene un giradito in se- 
gurto alla puntura di una spina di rosa. Certe volte il gira- 
dito da rosa sta alla base della carriera di una giardiniera 
dilettante: allo stesso modo viene spiegata la vocazione di 
celebri orticultori e inventori di fiori. Piantando un bulbo 
di narciso quasi per gioco nell'orto di campagna di uno zio 
prete, da ragazzi essi si fecero un taglio can la zappetta in- 
fettandosi il palmo della mano, Fu allora che un po’ di terra 
dell’orto entrò nel giro del loro sangue, ed ecco la febbre, 
l'infiammazione, il verde contagio. Così nascono alle volte 
i più fanatici tra i giardinieri dilettanti. 
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COSTANO TROPPO 


NIE 'ULTIMO numero di HIGH 
FIDELITY, una rivista ameri- 
cana interamente dedicata ai di- 
schi e ai collezionisti di dischi, 
il lettore poteva trovare un ar- 
ticolo di consigli e suggerimenti 
dedicati al giovane collezionista 
che voglia farsi la «base >» di 
una discoteca. Erano consigli 
perfetti, la scelta dei dischi rac- 
comandata, pur essendo neces- 
sariamente generica, era ottima. 

Il lettore italiano però a que- 
sto punto non può fare a meno 
di alcune considerazioni. Negli 
Stati Uniti, il guadagno settima- 
nale minimo è di circa 70 dolla- 
ri (43.000 lire); un microsolco dei 
migliori costa in media da 4 
dollari a 4 dollari e mezzo 
(2.500 lire). In Italia invece, do- 
ve la media del guadagnc set- 
timanale è assai più bassa, un 
microsolco con una sinfonia di 
Brahms o con un recital di arie 
di Verdi costa circa 5.000 lire. 
ll doppio del prezzo americano. 

Inoltre, (cosa che gli italiani 
probabilmente ignorano), negli 
Stati Uniti ci sono sempre « li- 
quidazioni » o vendite a « prez- 
zi di realizzo », dove il compra- 
tore paziente può trovare dischi 
eccellenti per una cifra equiva- 
lente a 800-900 lire. Perciò, 
mentre è perfettamente norma- 
le che una rivista americana, ri- 
volgendosi ad un impiegato o ad 
uno studente, dica loro in qual 
modo possano mettere insieme 
una discoteca efficiente, in Ita- 
lia, parlare di farsi una colle- 
zione di dischi è, se si fa ecce- 
zione per i pochi ricchi, come 
parlare di vincere al Totocalcio 
o di ereditare dallo zio di Ame- 
rica. 

Il collezionista italiano, se è 
molto fortunato e intraprenden- 
te, può trovare tuttavia qualche 
scappatoia al problema dell’alto 
costo dei dischi. Una signora di 
mia conoscenza, a Roma, com- 
pra i microsolchi per mezzo di 
un pilota della TWA, che vola 
da New York a Roma ogni set- 
timana; un altro mio amico 
conosce il commissario di una 
nave passeggeri americana, il 
quale gli lascia mensilmente dei 
mierosolchi a Napoli. Ma questi 
sono casi limite. Per il semplice 


turista che sbarca a Napoli, un 
microsolco scoperto alla dogana 
può diventare un incubo, Il da- 
zio ammonta ad un terzo del 
loro valore in Italia, di modo 
che lo sfortunato passeggero 
praticamente è costretto a sbor- 
sare una cifra uguale al costo 
americano dei dischi. 

E’ proprio questo dazio esor- 
bitante che fa alzare i prezzi dei 
dischi, ma all'appassionato di 
musica, ignorante di problemi 
economici, sembra incomprensi- 
bile che prezzi tanto alti venga- 
no applicati non solo ai dischi 
importati ma anche a quelli ita- 
liani. E oltre al dazio, ci sono le 
spese dell’I.G.E., del bollo, del 
trasporto, l'imposta di eonsu- 
mo, ecc. 

Ne deriva un curioso fenome- 
no: i compratori dei dischi a- 
vranno notato che i prezzi va- 
riano talvolta in misura consi- 
derevole da un negozio all’al- 
tro. In alcuni negozi, infatti, 
quando l’acquirente si lamenta 
del prezzo esagerato, il vendito- 
re gli fa uno sconto di qualche 
centinaio di lire. Accade sempli. 
cemente che il negoziante, il 
quale aveva incluso ne] prezzo 
del disco il bollo, l’I.G.E., ecc., 
toglie in seguito queste tasse e 
vende il disco al prezzo norma- 
le, L'acquirente, colpito da tan- 
ta generosità, con tutta proba- 
bilità comprerà subito altri di- 
schi e sì congratulerà con se stes- 
so per essere stato tanto abile. 

E’ logico che i microsolchi, 
contenendo più musica dei vec- 
chi dischi a 78 giri, costino di 
più: ma è tutto un problema di 
proporzioni. E, oltre a ciò, si 
tratta anche di vedere quale è 
il vero interesse dei fabbrican- 
ti: incidere musica su dischi si- 
gnifica non solo creare un nuc- 
vo patrimonio culturale ma an- 
che formare un cerchio di com- 
pratori che può allargarsi sem- 
pre di più. Si può esser certi che 
questi collezionisti potenziali 
(studenti, dilettanti, amatori di 
musica di ogni genere) compre- 
rebbero il doppio dei dischi se 
essi costassero la metà. Tutto 
considerato, che cosa perdereb- 
bero dunque i fabbricanti? 

WILLIAM WEAVER 





UN VESTITO LA SETTIMANA 
TAILLEUR D’AUTUNNO 


ILANO. Tailleur di flanella rosso-cardinale da autun- 

no e principio d’inverno (Marucelli). Non è un tailleur 
sportivo; è adatto invece alle spettatrici di eleganti riunio- 
ni all'aperto, al passeggio senza meta di commissioni, alle 
visite del primo pomeriggio, e può possederlo una signora 
che ne ha già uno in guardaroba, di taglio rigido e un po’ 
convenzionale, di tweed bianco e nero o di flanella grigia. 
Inventato per una bella donna di Firenze, questo tailleur 
è soprattutto indicato per la nebbia e i marciapiedi di Mi- 
lano sui quali farà un piacevole contrasto nelle prime gior- 
nate umide e grige. Notare la sottana a grandi pieghe scioi- 
te che danno grazia al passo e la gran giacca lunga chc 
segna la vita e si allarga sui fianchi, formando il movimen- 
to di una basca; notare le falde arrotondate, i risvolti delle 
tasche volutamente grandi, l’abbottonatura fino al collo, 
il colletto rigido e ritto, la manica spoglia, senza risvolti. 
Si tratta naturalmente di un tailleur da consigliare a una 
signcra dalle gambe lunghe e dalla vita lunga, dal busto 
sottile e i fianchi stretti, che abbia inoltre anche il collo 
slanciato. Va portato con un feltro peloso e piccolissimo, 
all’indietro, nell’identico colore del completo. Scarpe nere e 
borsa di vitello nero, di modello classico. 





* 


gg ARGAREI Truman è partita per Londra dopo un soggiorno di 
due settimane. La maggior parte di questo tempo l’ha speso 
nell’atelier della casa di mode delle sorelle Fontana. Il numero dei 
vestiti che ha portato via è stato tenuto segreto ma la cifra di 
otto è probabilmente la più vicina al vero. Di questi il suo preferito 
è un modello da sera in velluto nero, con grande drappeggio poste- 
riore in raso bianco. Al momento di salutare gli amici, Margaret 
ha detto: « Ho gettato un soldo nella Fontana di Trevi, e molti di 


più dalle Fontana ». 
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CONVEGNO LETTERARIO 
PAROLE DI NOTTE 


dello scrittore inquieto 


di GENO PAMPALONI 


perso ancora il liceo quando, in- 
sleme con un amico, andavamo da 

Grosseto a Roma per trovare Corra- 

do Alvaro. E’ difficile dire di che cosa 

precisamente parlassimo: Alvaro so- 
miglia ai personaggi dei suoi raccon- 
ti, parla a lungo non per ascoltarsi, 
ma come per scaricare una tensione 
da cui sì senta minacciato; e piutto- 
sto che dei fatti si appassiona dei 
sentimenti: il suo discorso è come la 
sua prosa, allusivo, insistente, denso 
come un caffè troppo carico. Di poli- 
tica in senso stretto non mi pare che 
se ne parlasse, e io del resto non sarei 
stato capace di discuterne: ero un 

bravo ragazzo della provincia che i) 

sabato pomeriggio andava regolar. 

mente alle adunate della premilitare, 

Alvaro a quei tempi veniva d'estate 

in Maremma, a Santa Liberata, alle 

falde dell'Argentario: si parlava mol. 
to di Santa Liberata, del colore della 
terra, che là è rossa e aspra e, allora, 
solitaria, dei modi di dire della gente, 
degli odori forti della macchia che 
sale il monte, di che cosa pensa un 

uomo quando è solo tra spiaggia e 

bosco. Io ne ero affascinato come di 

un modo nuovo e misterioso di guar- 

dare la vita. Una sera in treno, tor- 
nando verso Grosseto, scoprimmo che 
avevamo sempre parlato della libertà. 

Questo ricordo, molto alvariano, mi 
è spesso tornato in mente leggendo il 
bel volume in cui lo scrittore ha rac- 
colto (’’Settantacinque racconti ” 
editore Bompiani Milano 1955, lire 
1.800) ristampandol=» insieme ai bel- 
lissimi "Incontri d'amore” (1940), le 
sue novelle del dopoguerra, cui ha da- 
to il titolo di "Parole di notte”. In 
ogni pagina infatti è facile ritrovare 
l'eco di quel suo ragionare alto e s0- 
litario, che sottintende una infinita 
ricerca sul tema della libertà. 

Tra le due parti della raccolta, un 
lettore attento potrebbe cogliere 
qualche sfumatura diversa: la prosa 
di "Incontri d'amore” è forse più li- 
bera e fosforescente, i paesaggi più 
aperti e goduti, le storie più abban- 
donate alla loro musica; se posso 
esprimermi così, direi che rispetto ad 
oggi, è una prosa di una tonalità più 
chiara. "Parole di notte” ha una da- 
tazione più evidente, e si concentra 
sui temi della società del dopoguer- 
ra; c'è un colore più aspro, e un gu- 
sto più violento nello stringere in en- 
blemi la realtà, nel cercare «un 
messaggio ». Credo che sarebbe pos- 
sibile stabilire un tendenziale paral- 
lelismo tra la prima parte e i raccon- 
ti verghiani di "Gente di Aspromon- 
te”; e tra la seconda e l'altro filone 
pirandelliano che fa capo al "Mare” 
e al "Caffè dei naviganti”. Ma in 
sostanza non sarebbe un esercizio cri- 
tico troppo produttivo. In realtà Al- 
varo è uno scrittore per cui è difficile 
tracciare precise linee di svolgimento. 
La sua arte ha fiorito secondo centri 
di interesse che, di volta in volta la 
realtà gli ha suggerito, ma piuttosto 
secondo la natura del rabdomante 
che secondo quella del navigatore. La 
sua gemma resta forse 'Gente di 
Aspromonte”, ma non saprei condan- 
nare chi giudicasse il '’Diario” la sua 
opera più importante. In realtà Al- 
varo è uno dei pochi scrittori che ab- 
biano il dono (o il destino) di aver 
cominciato subito a scrivere le loro 
« opere complete ». 

Del suo ritratto critico, stabilito 
ormai da tempo, posso accennare a 
due tratti che a me sembrano fon- 
damentali. Alvaro è, forse ancora più 
di Bontempelli, il poeta di quel movi- 
mento o momento che raccolse in Ita- 
lia le esperienze europee del primo 
dopoguerra e che prese il nome di 
Novecento. Certo, la sua cultura, e so. 
prattutto i suoi interessi umani, van- 
no molto al di là di quel gruppo che, 
tutto sommato, rimase isolato e intel- 
lettualistico e non ebbe svolgimento. 
Ma il taglio della pagina, il gusto, e 
persino certi echi della cultura figu- 
rativa, ritornano sempre a quell’ori- 
gine. Si veda qui, per esempio, ” Due 
occhi di donna”: nel mezzo di un 
racconto, trepido e affettuoso e pre- 
cisamente datato a oggi (il colloquio 
di un padre con la figlia che ha fatto 
una gita in lambretta, di notte. con 
un ragazzo di cui ignorava persino, il 
nome) sì apre questo paesaggio: « si 
vedevano quelle donne scendere in 
acqua tutte insieme, gonfie nei loro 
lunghi camici. In quell’arsura, l’ac- 
qua aveva una consistenza di mine- 
rale, la metà diversa dell'altro ele- 
mento di cui è composto il mondo; le 
donne scendevano nell'onda come 
nelle valve di una conchiglia, e poi si 
dondolavano in cerchio tenendosi per 
mano ». L'identità con la pittura me- 
tafisica degli anni intorno al '30 mi 
Pare qui totale. 

Nella narrativa italiana, Alvaro si 
inserisce in una famiglia che, parten- 
do da Verga, e raccogliendo in varia 
misura sia da D'Annunzio che da PI- 
landello, discende a Tozzi, Alvaro e 
Pavese. E' una narrativa di ritmo li- 
rico, 11 cui sguardo sulla realtà è 
intenso sino a riconoscervi le linee 
dei miti. Di tutti, Alvaro è, se non il 
Più colto, quello di cultura più sco- 








perta, in un certo senso più inquieta. 

E’ l’erede di un mondo maturalisti- 
co, che nel naturalismo aveva trovato 
una sua provvisoria classicità, e cerca 
una nuova definizione della realtà 
ove sia possibile ricostruire per l’uo- 
mo un sistema di valori. 

Si veda il bellissimo attacco di 'Ma. 
dre di paese”: « Ora bisogna pensare 
che certe sere, nella penombra, il ra- 
gazzo che mastica la sua merenda, af- 
famato dalla giornata dei giuochi, per 
la madre è come tenesse un discorso, 
il semplice discorso degli animali che 
ruminano nella solitudine. Questi so- 
no i momenti di comunione dei fi- 
glioli con le madri in campagna». 
Qui mi pare che il dato naturalistico 
sia ripreso con un sentimento talmen- 
te intenso da distruggerlo: esso di- 
viene appena un tema musicale, e il 
lavoro di Alvaro sarà di tentare di 
ricrearne il valore attraverso infinite 
variazioni, fatto o commento, narra- 
zione o elegia, inchiesta o invenzione, 
nel distrutto mondo contemporaneo. 

In questo senso le discussioni sottili 
che un tempo si facevano per distin- 
guere nella sua opera il narratore dal 
moralista vengono a cadere. 

Dell’uomo moderno, egli ha colto le 
forze che lo lacerano, da un lato la 
nostalgia e la memoria, dall’altro la 
sensibile, amara, indifesa disposizione 
ad cssere ferito e ingannato. Alvaro 
appartiene al mondo della crisi, e 
verso il mondo della crisi ha sempre 
mantenuto una sorta di intima leal- 
tà, che è il segno (il nodo) dei suoi 
limiti e della sua grandezza. E’ una 
partecipazione che, alla fine, gli toglie 
l'asciutta forza dei grandi creatori, 
gli preclude forse la sua « commedia 
umana », e probabilmente destina le 
sue «opere complete » a rimanere il 
grande frammento di un’opera in- 
compiuta. Ma rivela anche la prezio- 
sa presenza di una natura religiosa, 
una ricchezza spirituale e morale, 
una capacità profonda di esprimere i 

momenti autentici della nostra real- 
tà, che fanno di lui uno dei mae- 
stri più veri delle nostre generazioni. 











Vitaliano Brancati moriva un anno fa, il 25 settembre, di sabato. Scompariva 
così improvvisamente, a 47 anni, uno scrittore italiano ricco di fantasia e di 
sentimento civile. La nostra società perdeva un critico acerbo, i compagni di 
lavoro perdevano un amico intellettualmente stimolante. Nella fotografia che 


AREE DTA LL "- ne 
SIRENE: Ls IRINA 


LETTERATURA D’OFFICINA 





A GLI AMORI ANTINCENDI 


VITALIANO BRANCATI 


risale a pochi mesi prima della morte, si vede lo scrittore nello studio dove 
egli trascorreva gran parte del giorno. Perchè Brancati non era soltanto un 
artista preso dal suo lavoro di romanziere, ma anche un attento lettore, sem- 
pre curioso di quello che c’è di nuovo nella letteratura italiana e straniera, 


ELSA MORANTE 
E L'ISOLA DI ARTURO 





A « PRAVDA >» del 18 settembre ritorna, nel suo 

editoriale, sui problemi della letteratura socialista 
per domandarsi se gli scrittori sovietici sono all’al- 
tezza dei loro compiti. 

« Sono passati nove mesi, scrive il giornale, dal 
secondo congresso degli scrittori, dove si riconobbe 
che la nostra letteratura non dedica sufficiente at- 
tenzione al tema della classe lavoratrice. Tuttavia le 
riviste letterarie, in questi nove mesi, non sono riu- 
scite a interessare i lettori con nessuna produzione 
di pregio... Possono affermare i nostri scrittori che 


nelle loro opere trova adeguata espressione la vita. 


della eroica classe lavoratrice?... Nel nostro paese 
il lavoro è creazione... Le nuove opere pubblicate 
in riviste o in libri non rispondono nè per numero, 
nè per livello artistico, nè per profondità di penetra- 
zione, alle esigenze artistiche dei nostri giorni. L’eroe 
prediletto dai lettori si trova nel fondo della vita 
popolare. Egli è il costruttore sull’impalcatura, il la- 
voratore nelle sconfinate terre vergini, nelle miniere, 
nei luminosi reparti delle industrie gigantesche, nella 
biblioteca dei club operai, nelle scuole e negli isti- 
tuti, nei ” collettivi” di attività artistica, nei campi 
sportivi aziendali ». 

Gli scrittori fanno quello che possono. Adoperan- 
do la meccanica del realismo socialista, si studiano 
di creare il dramma mediante l’opposizione di tipi 


positivi e di tipi negativi. Ma nel dosaggio del con- - 


trasto, come si chiama ufficialmente questo gioco di 
anime, conviene andàr cauti, soprattutto dopo le po- 
lemiche sollevate dall’ultima opera di Ilja Ehrem- 
burg, ” Il Disgelo ”. Al congresso degli scrittori, que- 
sto romanzo fu posto sul tavolo anatomico, come 
cavia letteraria, e fu aspramente criticato per la sim- 
patia dell’autore verso i tipi negativi. Per non cor- 
rere rischi, Giorgio Baghirov, uno scrittore delle 
nuovissime leve, s'è specializzato in un tipo di dram- 
mi di officina, dove l’amore si combina con la pre- 
venzione degli infortuni. 

Il KROKODIL del 30 agosto, sotto il titolo "In- 
cendi e amore ”, ci dà un breve saggio della produ- 


zione di Baghirov. pen. 
Nell’atto unico ” Il Dovere patriottico ” l’azione 





si svolge in una fattoria collettiva e ha per protago- 

nisti il direttore Gulnas, la colcosiana Valida e il 

fidanzato di costei, Ruslan. 

DIRETTORE (a Valida): Il tuo Ruslan viola siste- 
maticamente le prescrizioni antincendio. Eppure 
gli abbiamo accordato grande fiducia. Essere fuo- 
chista in un essiccatoio di cotone è un incarico di 
responsabilità. 

VALIDA: E che? Asciuga forse male il cotone? Il 
nostro cotone è classificato di prima qualità. 

DIR RE: Questo non vuol dire nulla. Accanto 
all’essiccatoio si deve sempre tenere una botte di 
acqua, una cassa di sabbia, dei secchi, una scopa 
e un tridente. Egli lo sa bene. Perchè non osserva 
le istruzioni? 

VALIDA ( argratsi Ma io l’amo! 

DIRETTORE: Non piangere. Piuttosto, come com- 
ponente della squadra antincendi e sua futura spo- 
sa, sappi influire su di lui. 

VALIDA (con decisione): Mi farò sentire e se ne 
ricorderà a lungo. Domani, per cominciare, me ne 
andrò al cinema con Kerimo e lo farò morire di 

elosia. 

n altro atto unico, ” Affari di stato ”, è ambien- 
tato fra i pozzi petroliferi. Anche qui è lei che ad- 
dita la via del dovere: 

SURAIA: No, Mamed, io non ti posesò fino a quan- 
do non avrai messo in ordine la sonda dal punto 
di vista della prevenzione degli incendi. 

Mamed si ravvede e la fidanzata gli promette la 
felicità. 

SURAIA: Vedo che ti sei messo all'opera (lo ab- 
braccia). Ora cominci a raccapezzarti in materia 
di pratiche antincendi. Impara bene e poi... 

Ma la donna viene a sapere che sulla sonda non 
funziona il telefono. Nuove nubi. 

SURAIA: E come fai se ti scoppia all'improvviso 
un incendio? t 
Alla fine lo sventato si mette d'impegno, fa più 

del suo dovere e riceve peo un premio. 

SURAIA (baciandolo): Infine ci siamo. Oh, Mamed, 
il cuore mi fugge... 

MAMED: Dove 

SURAIA: In municipio. 
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DELL’ESPRESSO 


4 OTTO il titolo «L’asso di picche» Ma- 
rio Tobino raccoglie da Vallecchi il me- 
glio delle sue poesie. Con l'aggiunta di 
non pochi componimenti di questi ultimi 
anni, egli vi riunisce gran parte dei suoi 





precedenti libri di versi, da « Poesie» 


(1934) & « Amicizia » (1939), da « Veleno 
e Amore» (1943) ® <'44-’48» (1949), Ne 
viene un profilo singolarmente forte e 
inedito, corrispondente a quello del Tobi. 
no narratore che ‘meglio si conosce, ma 
condotto all'estremo dei suoi doni e delle 


sue abitudini intellettuali. Poesia fonda- 
mentalmente distaccata dalla pura lirica, 
essa disegna un discorso gonfio e sen- 


suale, colmo di cose; una poesia che al- 
terna un certo descrittivismo degli inizi 
al taglio più felice e raggiunto della poe- 
sia-racconto, e di alcune asciuttiasime 
scaglie liriche, Da ricordare soprattutto, 
e da confrontare con l'opera del narra- 
tore, sono le poesie degli anni '40-'48 scrit- 
te durante la guerra in Libia, di una 
asciuttezza pa nella sintassi del verso. 


con brevi ritratti, con una varietà d'impe- 

to che andrà dal breve recitativo, all'apo- 

logo, al racconto in verso. 

MARIO TOBINO, L’ASSO DI PIOCHE, VAL- 
LEBOCHI, 


IN ELEGANTE veste tipografica, sono 
riprodotte quattro conferenze concer- 
nenti i più recenti sviluppi della scienza 


| @ della tecnologia, nonchè il loro rapporto 


con la condotta umana e con quelli che 
si sogliono chiamare i valori spirituali. 
Esaminate le conseguenze, non solo scien- 
tifiche, della fisica relativistica e quan- 
tistica, l'autore mette in guardia contro 
la ricerca affrettata di un ” principio 
unificatore ” generale delle nostre cono- 
scenze. Una teoria scientifica non è in- 
fatti nè un " credo” nè una carta dell'u- 
niverso; essa è il risultato di una serie 
precisa di indagini in una determinata 
zona di . «Una concezione 
er lo pra eri la necessità di 
una Ipotesi del Mondo unitaria e in linea 
di principio coerente da cima a fondo, 
non è disfattistica per il progresso della 
scienza; questo perchè se noi consideria- 
mo le teorie scientifiche come guida al- 
l'indagine, ogni teoria è costantemen.ie 
passibile di prova attraverso gli esperi- 
JAMES B. CONANT, LA SCIENZA MODER. 

NA E L’UOMO MODERNO, MARTELLO. 
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di SERGIO SAVIANE 





ON SI CAPISCE bene dove lavo- 
ri Elsa Morante: se in via del- 
l'Oca 27, dove ha alcune stanze so- 
pra l'appartamento del marito Al- 
berto Moravia, o in via Archimede 
121, dove ha uno studio più compli- 
cato e ancora più personale. Gli 
amici dicono che Elsa Morante pen- 
sa in via dell'Oca quello che poi 
scrive, nel pomeriggio, in via Ar- 
. Per ora, comunque, El- 
sa Morante passa quasi tutta la sua 
vita in questi due appartamenti tra 
dischi di Mozart, Verdi, Pergolesi e 
gatti siamesi e persiani. Eppure è 
proprio nelle piccole stanze di via del- 
l’Oca che sembrano nascondersi, con 
i gatti, sotto i sommiers c le poltrone 
grosse e impacciate tra le strette pa- 
reti, i segreti più cari della Moran- 
te. Nella camera-studio, che riceve 
obliquamente il sole di via Ripetta e 
di piazza del Popolo, l'autrice di 
= e sortileggio ” custodisce 
ricordi di lunghe giornate di lavoro e 
notti intere passate intorno al suo 
primo libro, così pieno di penombre, 
inganni, tradimenti, sotterfugi. E an- 
che se, a prima vista, la misteriosa 
abitatrice di quelle stanzette sembra 
non voglia interessarsi ai fatti più 
esteriori della vita, agli amici, al ma- 
rito, ai libri, agli scrittori, tuttavia si 
sente vivere dentro di lei una grande 
popolazione di personaggi reali, da cui 
difficilmente riesce a staccarsi e che 
nella vita hanno le loro radici. 

Chi sono questi personaggi? Negli 
ultimi tempi, Elsa Morante ha letto 
con molta cura tutto Pavese. 

Elsa Morante non scrive sempre. 
Nei periodi in cui la prende l’assillo 
di un nuovo libro dedica quasi tutte 
le ore del giorno a questo lavoro. Ma 
è difficile che lei ne discuta. Prefe- 
risce parlare nel suoi libri. Al primo 
romanzo di settecento e più pagine 
del 1948, farà seguire presto ’L’isola 
di Arturo”: oltre cinquecento pagine. 

Arturo è un ragazzo « molto intel- 
ligente e felice» che a diciotto anni, 
dopo essere stato prigioniero degli 
inglesi in Etiopia, scrive ricordando 
la sua prima infanzia. 

«Occorre far parlare i personaggi » 
dice Elsa Morante « perchè oggi non 
sì crede’ più nella realtà obiettiva ». 
E qui cita Balzac. «Il romanzo con- 
temporaneo > continua « ha altre esi- 
genze. Lo scrittore deve scrivere una 
realtà di cui ha un’esperienza. Per 
scrivere bisogna mettersi in un per- 






































































sonaggio moderno e raccontare in 
modo che divenga un fenomeno mo- 
derno. Alcuni critici e gruppi credo- 
no che il romanzo sia finito. Il ro- 
manzo invece è giovane. Ha appena 
due secoli e mezzo e la sua grande 
età, a mio avviso, comincia proprio 
oggi. Non si tratta di rinnovare il ro- 
manzo ottocentesco. Il romanzo socia- 
le, ottocentesco, è sorpassato ». 

Ma allora del ” Metello” di Vasco 
Pratolini? come si spiega il grande 
successo? Si racconta che una sera, a 
proposito del ” Metello”, nel centro 
di una vivace discussione con amici 
e scrittori, Elsa Morante abbia detto 
che dopo Verga non c’è stato nessun 
autore, salvo uno di cui non è diffi- 
cile immaginare il nome, che abbia 
saputo costruire un vero romanzo. 

Con i contemporanei Elsa Morante 
non sembra avere molta familiarità. 
Dice che Melville e Stendhal] sono sta. 
te le sue letture più forti, ma nor. 
parla volentieri deglì scrittori del suo 
tempo. Ai primi nomi che si fanno, 
scivola su altri argomenti. Tutto al 
più ammette che Cesare Pavese e Al- 
do Palazzeschi sono i due autori pre- 
feriti. Di scrittori giovani non ne 
conosce molti, Ha letto qualche cosa 
di Italo Calvino e di Pier Paolo Pa- 
solini (di cui apprezza le poesie dia- 
lettali, mentre fa qualche riserva su 
« Ragazzi di vita ») e Giuseppe Patroni 
Griffi del «Ragazzo di Trastevere». DI 
Domenico Rea le sono molto piaciuti 
« Madre e figlia » e «Idillio» apparsi 
sull’ultimo libro, « Quel che vide Cum- 
meo >»: gli altri racconti le interessano 
meno per una certa colorazione otto- 
centesca. Riconosce che Moravia è 
romanziere sensibile ai tempi in cui 
siamo, ma lo considera scrittore lon- 
tano dai suoi ideali. 

Elsa Morante non scrive articoli per 
giornali. Preferisce dedicarsi ai suoi 
libri e alle sue poesie. Ha finito 
un’opera insolita nella nostra lettera- 
tura. E' una composizione in versi, 
< Alibi >», « quasi un poema », leì dice, 
cui è molto affezionata. 

Elsa Morante non vuol sentire par- 
lare di donne scrittrici. « E* assurdo >» 
esclama, uscendo dalla sua apparente 
timidezza, « dividere le scrittrici dagli 
scrittori: è come dividere l'umanità in 
biondi e bruni. Saba, che per me è il 
più importante poeta, dice che Marcel 
Proust è la più grande scrittrice del 
mondo >», , i 
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L'OCCHIO 
NON BASTA 


Ottocento studiosi discutono 
le origini dell’arte veneziana 





di LIONELLO VENTURI 





I E' CHIUSO qualche giorno fa a Venezia, il 

XVIII Congresso Internazionale di Storia 
dell’Arte. La stampa ne ha parlato ampiamen- 
te, anche perché la chiusura del congresso 
ha avuto luogo alla presenza e con la parola 
del Presidente della Repubblica. Hanno parte- 
cipato ai lavori ottocento persone e ventotto 
nazioni; persino il Giappone era rappresen- 
tato. 

Tuttavia è possibile che molta gente anche 
còlta non abbia alcuna idea sulla natura e 
gli effetti di tali congressi. 

Anzitutto questo è il diciottesimo: e i dicias- 
sette precedenti? Prima del 1912 si svolsero 
nove congressi in Germania, con qualche par- 
tecipazione straniera, ma frequentati per lo 
più da tedeschi. Nel 1912 il decimo congresso 
ebbe luogo a Roma, e fu, per la prima volta, 
veramente internazionale. Poi venne la guerra. 

Nel 1921 nuovo congresso a Parigi, e an- 
cora grandi speranze, ma le difficoltà dei rap- 
porti con la Germania obbligarono a una sosta. 
Finalmente nel 1930 Bruxelles chiamò gli 
studiosi di tutte le nazioni, regolarizzò la suc- 
cessione dei congressi ogni tre anni, e costi- 
tuì un comitato internazionale per raccoglie- 
re e coordinare l’opera dei comitati nazionali. 

I congressi di Stoccolma, di Berna e di Lon- 
dra susseguitisi nel "33, "36 e "39 furono brillan- 
ti. E di nuovo la guerra. Da quattro anni essa 
era finita quando l'ospitalità di Lisbona ci 
permise di ritrovarci, sia pure con qualche 
ossa rotte. Nel 1952 il Congresso di Amster- 
dam riuscì molto bene come è riuscito il no- 
stro di Venezia di quest'anno. Il prossimo sa- 
rà tenuto a Parigi nel 1958. 

L'importanza più evidente di un congresso 
dipende dalle conferenze e dalle comunica- 
zioni. In quello di Venezia tutte hanno avuto 
un tema comune: le origini, lo sviluppo, la 
espansione dell’arte veneziana. Le sette con- 
ferenze hanno trattato temi generali: Bisan- 
zio e Venezia, la pittura fiamminga del Quat- 
trocento e il Veneto, l'espansione della pittu- 
ra veneziana del ’500 e dell’architettura di 
Palladio, i successi dei pittori veneziani del 
Settecento in Inghilterra, in Francia, in Ger- 
mania, in Polonia e in Russia, e infine i ri- 
flessi dell'antica pittura veneziana sull’arte 
moderna. Cioè gli studiosi venuti dalle più 
differenti contrade hanno accentrato la loro 
attenzione sui rapporti con Venezia dell’arte 
dei loro rispettivi paesi. Solo Venezia poteva 
permettere una tale concentrazione di luce, 
perché come è noto essa è stata una delle 
principali fonti d'ispirazione artistica per ben 
quattro secoli. E prima del Cinquecento, l’ar- 
te veneziana si è andata formando come 
reazione a Bisanzio, al Gotico internazionale, 
a Firenze e a Bruges. 

Le novantacinque comunicazioni hanno 
trattato di temi più particolari di quelli del- 
le conferenze, eppure talora molto vasti; la 
ricostruzione della scuola degli orefici e ve- 
trai veneziani dalla fine del secolo XIII, la 
cronologia dei mosaici di S. Marco, nuove in- 
terpretazioni dello stile dei grandi maestri, 
nuove opere (anche Tintoretto) presentate 
come oggetto di studio, ecc. ecc. Gli Atti del 
Congresso costituiranno una monografia sul- 
l’arte veneziana a traverso i secoli scritta da 
più di cento studiosi italiani e stranieri. 

Chi ha partecipato al Congresso del 1912 è 
tratto naturalmente a fare un confronto fra le 
condizioni di allora e quelle attuali nel campo 
della storia dell’arte. La ricerca dei do- 
cumenti scritti interessava allora gli storici 
dell’arte molto più di adesso, e questo è certo 
uno svantaggio per noi. La disinvoltura nel 
formulare le attribuzioni è invece aumentata 
a dismisura per una fiducia nel potere divina- 
torio dell’occhio, e per una minore coscienza 
della differenza che passa tra una certezza 
storica e un'opinione personale. 

Nel 1912 l'inquadramento dell’artista nella 
civiltà del suo tempo era già bene trattato 
ma ha avuto un seguito assai brillante per 
opera degli studiosi della biblioteca Warburg, 
della scuola viennese del Dvorak, e poi della 
storia critica e dei recenti studi sociologici. 
Sono tutte ricerche che intendono « storiciz- 
zare» la storia dell’arte, ed è bene applaudirle. 

D'altra parte è caratteristico dei nostri gior- 
ni un approfondimento nella concezione della 
forma artistica; anziché la forma accademi- 
ca fissata una volta per sempre, si cerca oggi 
di capire e di apprezzare la forma adatta al 
suo contenuto, la forma che muta col mu- 
tare della civiltà, e che obbedisce soltanto al- 
la libertà della fantasia creatrice. 

Ciò che vi è di eterno in arte e che si libra 
a) di sopra di ogni particolare forma e di ogni 
contenuto, è soltanto il potere fantastico degli 
uomini; tutto il resto è relativo alle condizio- 
ni storiche. La coscienza di questo fatto rap- 
presenta un notevole progresso degli studi. 

Al di là dei risultati raggiunti in un con- 
gresso, c'è un « imponderabile » di cui bisogna 
tener conto. 

E' l'abito di uscire dal chiuso delle proprie 
ricerche, per venire a contatto con l’opinio- 
ne altrui tanto più preziosa se è l’effetto di 
una differente formazione mentale. Francia 
e Inghilterra, Germania e Stati Uniti, Bel- 
gio e Olanda, e così tante altre nazioni, han- 
no una loro tradizione di storia dell’arte. A 
Venezia abbiamo assistito alle diverse reazio- 
ni a un tema comune, dovute alle diverse tra- 
dizioni critiche. Esse ci suggeriscono sia di 
confermare il nostro modo di pensare, sia di 
modificarlo, perchè il nostro linguaggio, al di 

"là delle barriere nazionali, divenga essenzial- 
mente umano. Bini, 

Come il Presidente della Repubblica Gron- 
chi ha detto con improvvisata e incoraggiante 
parola per la chiusura del Congresso di Ve- 
nezia, esso ha avuto un significato anche so- 
ciale e politico. Abbiamo infatti ritrovato i 
colleghi polacchi, cecoslovacchi e jugoslavi che 
da tempo avevamo perduto di vista. La di- 
stensione culturale deve precedere la disten- 
sione politica perché questa sia efficace. 





DISEGNO inedito del piano regolatore della città di Siena progettato dall’architetto Luigi Piccinato. All’ar- 
chitetto Piccinato è stato assegnato giorni fa ad Ivrea il primo Premio Nazionale per l’Urbanistica. 


DUE PREMI 


A DUE VITE 


Il riconoscimento che Luigi Piccinato e Ignazio Gardella hanno rice- 
vuto ad Ivrea non riguardava una loro opera ma molti anni di attività 





di BRUNO ZEVI 





EFPPTEiLtE 


ALESSANDRIA. Il Dispensario antitubercolare, rea- 
lizzato su progetto dell’architetto Ignazio Gardella. 


O DETTO a Piccinato: « Esce L'ESPRESSO; per il primo 

numero, voglio un tuo disegno originale, un piano rego- 
latore inedito, di una città importante, che interessi tutti. 
Un disegno, capisci, chiaro, leggibile, che abbia valore di- 
dattico >». Eravamo in treno, diretti ad Ivrea, dove Picci- 
nato sarebbe stato proclamato « Primo Premio Nazionale 
per l’Urbanistica ». A Ivrea lo attendevano per festeggiar- 
lo l'ing. Adriano Olivetti e un vasto stuolo di architetti e 
critici d’arte convenuti da ogni parte del paese. Luigi Pic- 
cinato ha salutato tutti, ha chiesto un tavolo da disegno e 
fino all’ora della cerimonia ha lavorato per L'ESPRESSO. 

Si tratta del piano regolatore di Siena che sta elabo- 
rando con altri amici da vari mesi. E’ un tema tipico di 
tanti centri storici italiani: bisogna salvare, ripristinare, 
valorizzare non solo i monumenti antichi distaccatamente 
considerati, ma anche gli « ambienti »; allo stesso tempo, 
bisogna individuare le possibilità di espansione urbana e 
pianificarle in « scala conforme » alle misure antiche. Pic- 
cinato non ha dubbi: in trent'anni di attività professionale, 
ha impostato i piani regolatori delle maggiori città ita- 
liane. 

Sin da quando, appena laureato, costitui un gruppo di 
giovani urbanisti romani che tracciarono un « contro-pia- 
no » che servì a ridicolizzare quello degli « imperiali» ac- 
cademici, egli ha sostenuto un metodo di pianificazione 
fondato su precisi principi: gli ambienti monumentali non 
si toccano, anzi gradualmente e con mano delicata e sen- 
sibile si rammodernano mediante un risanamento ana- 
litico che permetta d$li edifici antichi di essere efficace- 
mente utilizzati per la vita moderna; i nuovi quartieri sor- 
gono fuori del nucleo storico secondo una legge di distri- 
buzione di masse urbane e edilizie che non solo salvino, 
ma rafforzino la vitalità dei vecchi aggregati. 

Da trent'anni Piccinato ripete le stesse cose: le città 
storiche non si conservano « a posteriori », elevando lamen- 
ti o lanciando anatemi contro l'invadenza della specula- 
zione fondiaria o edilizia; ma solo creando nuove funzioni 
« attuali » per questi centri nell’ambito dei moderni piani 
regolatori. O i vecchi nuclei costituiscono parte essenziale, 
fattore indispensabile per la città moderna, oppure è inu- 
tile gridare allo scandalo, nulla rjuscirà a conservarli. 

Ma Piccinato non dice soltanto queste cose: esemplifica 
i principi tracciando piani di una chiarezza metodologica 
mirabile. Guardate Siena. La città antica rimane intatta, an- 
zi è previsto un restauro che elimini baracche e sovrappo- 
sizioni e ricostituisca i parchi e i giardini del Medioevo e 
della Rinascenza. A nord del centro monumentale, si è 
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costituito nei tempi un nodo stradale ove si incontrano tut- 
te le direttrici varie che portano a Siena. Ebbene, questo 
nodo suggerisce naturalmente l'ubicazione di un nuovo cen. 
tro che alleggerisca le funzioni di quello antico e inviti a 
una espansione edilizia non più a macchia d'olio. E' un 
centro vicino alla stazione ferroviaria, che costituirà un 
« fermo » rispetto ai nuovi quartieri A, B, C, D, limitati in 
estensioni, separati da fasce di verde, di misura «con- 
forme » all’organismo senese. 

Tra tutti gli architetti italiani, Piccinato è l’unico che 
possegga il «genio» dell’urbanistica. Altri sono più pro- 
fondi e analitici nelle indagini sociali e tecniche: alcuni 
prevalgono su di lui nel difficile momento in cui il piano 
si concreta nell’architettura. Ma nessuno ha il suo in- 
tuito immediato, veloce, organico delle città, l’intelligen- 
za di vedere il complesso urbano nei suoi sostanziali siste- 
mi costitutivi e perciò la facoltà di diagnosticare il male 
con precisione e di proporre i rimedi. Da Bari a Padova, 
da Matera a Venezia, da Sabaudia a Ezeiza in Argentina, 
dove ha lavorato due anni, Piccinato è intervenuto con 
passione, con ottimismo, con quello spirito giovanile senza 
il quale non è possibile, tra tante amare esperienze, con- 
tinuare a credere all'urbanistica, alla cultura delle città. 
Tutti siamo suoi allievi. 

Se scegliere Piccinato come Premio Nazionale per l’Urba- 
nistica è stato compito che è durato cinque minuti, la di- 
scussione sulla personalità da segnalare per il Premio Na- 
zionale di Architettura è stata più lunga ma non troppo 
laboriosa. L'architettura moderna italiana si è articolata 
fondamentalmente in due correnti: quella razionalista e 
quella organica. La prima ha accentuato le esigenze biolo- 
giche e costruttive, la composizione per « moduli » e propor- 
zioni auree, le tematiche figurative cubiste, rasentando con- 
tinuamente il pericolo di cadere nel meccanicismo. La se- 
conda ha significato una volontà di liberazione dalle scatole 
nude e bianche allineate dai razionalisti, ha insistito sulle 
istanze psicologiche oltrechè su quelle fisiologiche dell’uo- 
mo, ha puntato sulle composizioni spaziali a preferenza di 
quelle volumetriche, cadendo però troppo spesso nell’arbi- 
trario. Nella lotta degli -ismi, nel dibattito tra Le Corbu- 
sier e Wright, una gran parte degli architetti italiani ha 
indebolito la propria personalità. 

Tra le eccezioni, emerge subito Ignazio Gardella. L'opera 
che lo rese celebre è il Dispensario antitubercolare di Ales- 
sandria del 1936: rigoroso nel suo impianto, pienamente par- 
tecipe della scuola diretta da Terragni e perciò della lin- 
guistica del razionalismo, il Dispensario nell'uso vario dei 
materiali, nei giochi cromatici, nella « scala » dimensionale 
degli ambienti, palesava un accento « umano » ignoto alle 
squadrettature dell’edilizia contemporanea. Un tempera- 
mento alieno dagli astrattismi, fondato su una solida base 
ingegneresca, stimolato dalla curiosità sperimentatrice, ha 
distinto e caratterizzato Gardella da allora. Il Laboratorio 
di Igiene di Alessandria del 1937 e, nel dopoguerra, la Ca- 
sa per Impiegati; la Galleria d’Arte Moderna a Milano e 
la Casa di Via Marchiondi; le nuove Terme di Lacco Ame- 
no, ad Ischia; infine la Villa Baletti a Lesa del 1952 sono 
le tappe principali dell'evoluzione di Gardella. Non lo si 
potrebbe definire nè un razionalista nè un organico. 

Nella giurìa dei Premi vi erano i rappresentanti delle 
correnti razionaliste e organiche: unanimemente hanno 
scelto Gardella perchè, con lui, non si premiava una scuola, 
un. metodo, una tendenza, una « volontà d’arte »: si segna- 
lava una personalità inconfondibile, un artista maturo che, 
come tale, esorbita dagli -ismi pur partecipando al più at- 
tuale linguaggio moderno: si premiava non un esponente 
di un tipo di architettura, ma un architetto. 


i, costruita su progetto dell’arch. Gardella nel 1952. Gardella ha vinto il primo Premio 


Nazionale di Architettura. Tra le sue opere più note va segnalata la Galleria d’Arte Moderna di Milano, 
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ALLA FENICE 
PUCCINI COLONIALE 


Soltanto qualche eecellente esecuzio- 
ne ha salvato la fama del Festival 





di MASSIMO MILA 





Venezia, settembre 
GNI anno al principio d’au- 
tunno, quando si spengono 
gli echi ben più vasti della Mo- 
stra cinematografica, il Festi- 
val di Musica Contemporanea 
raduna a Venezia una piccola 
folla di specialisti sinceramente 
interessati a quell’ispido feno- 
meno che è la produzione mu- 
sicale dei nostri giorni; di più, 
cerca con vario successo di far 
presa sulla massa svagata dei 
turisti e di attirarla nelia splen- 
dida, ma grandissima sala della 
Fenice, con manifestazioni tea- 
trali che uniscano allo specifi- 
co interesse musicale anche una 
attrattiva spettacolare e magari 
mondana. Quanto alla popola- 
zione veneziana, non sembra 
ch'essa risponda all'invito quan. 
to potrebbe farlo quella di al- 
tre città, ad eccezione d’un pic- 
colo nucleo di musicisti; e può 
darsi che ciò si debba in parte 
alla funzione negativa della cri. 
tica locale che, per singolare 
incongruenza, proprio in questa 
città è sempre stata particolar- 
mente sprovveduta di fronte a) 
linguaggio della musica contem- 
poranea. 

C’era voluto un reale corag- 
gio, allora, per fondare questa 
istituzione, spesso fatta segno a 
pericolosi attacchi di forze retri- 
ve dell’arte, impugnanti l'arma 
politica del nazionalismo. La fe. 
de di un artista come Alfredo 
Casella e la sua larghezza di ve- 
dute avevano contato molto per 
consolidare l'iniziativa in quei 
tempi in cui si trepidava — ed 
oggi pare di raccontar le fole 
del nonro a ricordarlo! — per 
l'esito di « Petruscka » e d’una 
suite di De Falla. 


poRA giustizia, perciò, che il 
Festival di quest'anno si sia 


aperto con un concerto sinfonico 
dedicato a musiche di Casella, 
e tale da dare dell'artista una 
immagine che forse non è la 
più vantaggiosa, ma corrispon- 
de rispettosamente a ciò che 
egli, tenacemente e consapevol- 
mente, volle essere nell’ultima 
fase della sua attività. 

Non pareva destinata a re- 
star memorabile, questa diciot- 
tesima edizione del Festival: 
rinviata all'anno venturo la 
« Passione secondo S. Marco» 
che Strawinsky sta scrivendo e- 
spressamente per Venezia, man- 
cava il « numero » di grande at. 
trazione mondana, com'era sta- 
ta, anni fa, la « prima» mon- 
diale del «Rake's Progress », 0 
quella dell’opera di Britten l’an- 
no scorso, 0 più addietro le e- 
secuzioni della « Lulu » di Alban 
Berg, o del « Cardillac » di Hin- 
demith, o della «Lady Macbeth» 
di Sciostakovic. Si ripiegò sopra 
la « prima » mondiale d’un’ope- 
ra vecchia di trent’anni: il vo- 
luminoso spartito di quell’«Ange- 
lo di fuoco » che Prokofiev ave- 
va condotto a termine dopo il 
« Giocatore » e l’« Amore delle 
tre melarance », senza poi riu- 
scire ad ottenerne nè l’esecuzio- 
ne nè la pubblicazione, e che ri. 
trovato di recente in circostan- 
ze abbastanza oscure, era final- 
mente pervenuto ad una esecu- 
zione radiofonica a Parigi. 

L'opera era attesa con inte- 
resse scarso, e venato di diffi- 
denza: non sono questi i tem- 
pi — si pensava — in cui un 
compositore famoso si tenga 
un’opera in cinque atti nel cas- 
setto, se questa ha un minimo 
di merito. Inoltre ingenerava 
sospetto la mistica esaltazione 
dell'argomento, più superstizio- 
sa che religiosa, stranamente 
contrastante con l’idea che ci 
facciamo di un Prokofiev sem- 
plice, realistico, quadrato, coi 
piedi sulla terra. Bene: tutte 
queste prevenzioni sono state 
fugate da un successo che è 
senz'altro il più schietto mai 
arriso ad un’opera teatrale in 
sede di Festival veneziano, e se 
c'è un’opera moderna che ab- 
bia i numeri per entrare stabil- 
mente nel repertorio, questa è 
proprio «L'Angelo di fuoco». 
Sarebbe troppo lungo cercar di 
spiegare qui le ragioni di questo 
successo, e sopra tutto della 
reale efficienza dell’opera, e sa- 
rebbe troppo semplice dire che 
in essa si riscontra una quan- 
tità di musica, alla quale gene- 
ralmente non ci avvezzano le 
caute e sorvegliatissime partitu. 
re moderne. E per quel che ri- 
guarda la pretesa incompatibi- 
lità dell'arte di Prokofiev con 
la natura mistica del soggetto, 
sebbene non sia buona norma 
logica portare due giustificazio- 
ni diverse. d'un medesimo fatto, 
bisogna pur rilevare che, da ur. 
lato, la produzione pianistica e 
sinfonica di Prokofiev intorno 


al '20 non è avara di tracce d'un 
temperamento visionario ed a- 
perto a suggestioni diaboliche, e 
d'altra parte il compositore ha 
trattato lo stravagante sogget- 
to in modo sostanzialmente rea. 
listico: coinvolti in situazioni 
assurde, e talvolta strampalate, 
i personaggi vi si comportano 
con reazioni perfettamente na- 
turali, sicché gli spunti delle si- 
tuazioni sceniche e musicali 
rientrano agevolmente nelle 
consuetudini della più collauda. 
ta tradizione operistica. 

L'alto livello delle esecuzioni 
è stato l’altro elemento che, in- 
sieme alla .lieta sorpresa del- 
l'e Angelo di fuoco», ha con- 
sentito a questo diciottesimo 
Festival una riuscita superiore 
alle modeste previsioni iniziali. 
Sia l'orchestra e il coro della 
Fenice, che i.complessi esterni, 
come l'orchestra della Radio 
belga, l'ottima Orchestra d’ar- 
chi di Zurigo e il coretto del 
Piccolo Cenacolo Canoro di To- 
rino, hanno difeso molto ono- 
revolmente le composizioni ad 
essi affidate, quasi tutte in pri- 
ma esecuzione assoluta. Fra 
queste, fosse caso o sia l'indice 
d’una situazione reale, quelle i- 
taliane sono emerse incontesta- 
bilmente per maturità di gusto 
e sicura presenza di valori ar- 
tistici: soprattutto le pagine co- 
rali di Peragallo e di Ghedini 
inducono alla tentazione di 
pensare ad una originale solu- 
zione italiana dei problemi che 
assillano la musica contempora. 
nea; soluzione già avviata da 
altri importanti lavori corali di 
Dallapiccola e Petrassi, e che fa 
ricorso, com'è destino debba ac- 
cadere nelle epoche critiche 
della musica, alla voce umana 
e alla parola. 

Soltanto verso la fine, prima 
di riprender quota con gli spet- 
tacoli della cosiddetta Opera di 
Pechino, su cui ritorneremo 
prossimamente, questa più che 
decorosa edizione del Festival 
è incappata in un doppio infor- 
tunio. Gli spettacoli dell'Opéra 
Ballet di Parigi sono stati certo 
incautamente accettati, senza 
controllare le reali possibilità di 
questo complesso teatrale recen- 
tissimo, che tenta una formula 
nuova di spettacolo  lirico-co- 
reografico, ma resta in sostanza 
nell’ambito d'un volenteroso di- 
lettantismo in vena d'’originalità. 


UI manca la presenza unifica- 

trice d'un forte ingegno: De- 
fay, Delannoy, Jarre e Constant 
sono musicisti garbati, buoni 
tutt'al più a vincere qualche 
Premio Italia, com'è accaduto ai 
due ultimi, ma neppure lonta- 
namente paragonabili ai Mil- 
haud, agli Auric, ai Poulenc e 
ai Sauguet dei tempi d’oro (an- 
che se il primo e l’ultimo abbia. 
no malinconicamente deluso 
con le due « Sinfonie » presen- 
tate in questo Festival dall’Or- 
chestra della Radio belga). Le 
prestazioni di due buoni dan- 
zatori come Maurice Béjart e 
Tessa Beaumont non valgono a 
celare l'assenza d’una reale con- 
cezione coreografica, e infine 
Maria Férès, generosa anima- 
trice ed organizzatrice di que- 
sti spettacoli, presenta rispetto 
alla Rubinstein, che stava zitta 


il grave svantaggio di voler 
cantare. 
Se l'accettazione dell’Opéra 


Ballet è stata un errore, ha tut- 
ta l’aria d'essere stata una col- 
pa l’avervi associato un'opera i- 
taliana in un atto intitolata 
«L'organo di bambù »: in que- 
sto quadretto di esotismo colo- 
niale da strapazzo il librettista 
Giovanni Artieri ostenta la di- 
sinvoltura spavalda dei corri- 
spondenti di viaggio alla Mario 
Appelius, e il musicista Ennio 
Porrino ha rivestito il tutto con 
una partitura in cui la scoper- 
ta continuità de) plagio pucci- 
niano paralizza ogni ulteriore 
possibilità di giudizio. Uno dei 
meriti del Festival Internazio- 
nale di Musica Contemporanea 
è sempre stato il suo intelligen- 
te eclettismo, che gli ha per- 
messo di presentare tanto Stra- 
winsky quanto @&choenberg, 
Hindemith come Milhaud, Berg 
e Prokofiev, Dallapiccola e Pe- 
trassi, Webern e Sciostakovic, 
Britten e Bartok, Questo eclet- 
tismo non conosce altri limiti 
che quelli del buon gusto, ed es- 
si sono stati in questo caso do- 
lorosamente violati. Se corisa- 
pevolmente o meno, non abbia- 
mo elementi per decidere, al- 
l’infuori della stima che nutria. 
mo per il discernimento critico 
degli attuali organizzatori. Chi 
potesse appurare questo par- 
ticolare avrebbe probabilmente 
l'occasione di scrivere un appas- 
sionante capitolo di storia del 
nostro costume teatrale. 


LAI VII 
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L'Espresso 


LE VALKÎRIE 
MANCATE 
DI PABST 


di ALBERTO MORAVIA 


E £ VERO, come crediamo che sia 

vero, che ci sono mostruosità cul- 
turali, sociali e politiche oltre che fi- 
siche, la figura di Hitler appartiene 
piuttosto alla teratologia che alla 
storia, Mostro, secondo la teratologia, 
che è la scienza appunto delle mo- 
struosità, non è altro che una devia- 
zione di forma dal tipo fondamentale 
di una specie. Alcuni mostri posso- 
no vivere, altri più abnormi muoio- 
no, Il dittatore austriaco fu, insom- 
ma, una deviazione estrema e non 
vitale dal tipo fondamentale della 
cultura europea; e questo giustifica 
in parte l'imbarazzo della storia di 
fronte ad una simile figura la cui 
anormalità si spiega soltanto come 
un conferma negativa della normali- 
tà che essa contraddiceva, Ossia in 
parole povere: un'eccezione confer- 
mante la regola. 

Resterebbe tuttavia da chiarire il 
mistero della fortuna di questa de- 
viazione; del suo successo in Germa- 
nia e anche altrove. Senza dubbio 
una delle ragioni di questo successo 
fu il funesto incontro tra la mostruo- 
sità senza avvenire di Hitler e le par- 
ticolari condizioni sociali, culturali ed 
economiche della Germania nel mo- 
mento del trionfo del nazismo. Que- 
st'incontro fu felice, purtroppo; e 
questo spiega pure perchè pochi tede- 
schi sì accorgessero del carattere 
aberrante dell'hitlerismo. 

Tra coloro che se ne accorsero per 
primi, bisogna ricordare quel gruppo 
di alti ufficiali dell'esercito che nel 
1944 tentarono di fermare ii torrente 
distruttivo del nazismo con il fallito 
attentato del 20 luglio. Fino a che 
punto quegli ufficiali agissero, oltre 
che per patriottismo, anche per sal- 
vare la classe militare e iatifondista 
prussiana alla quale appartenevano, 
resta da appurare in sede storica. In 
sede umana essi sì comportarono con 
disperato coraggio; e pagarono con 
la vita il loro tentativo. 

Il film « Accadde il 20 luglio» di- 
retto da Pabst, vuol descrivere l’at- 
tentato. Osserviamo di passaggio che 
in questa materia i tedeschi mostrano 
di avere più coraggio o più amor pro- 
prio, se si preferisce, degli italiani: 
immaginate un momento, se potete, 
in quest'anno di grazia, di censura e 
di conformismo, un film sul 25 luglio 
o sulla morte di M .ssclini e vedrete 
tutta la differenza. Anche lo scopo 
del film, chiaramente enunciato nelle 
immagini e nelle parole, testimonia 
un tal quale impegno storico: dimo- 
strare che la Germania non era tut- 
ta nazista e che l'opposizione al na- 
zismo non allignava soltanto nelle fi- 
le dei nemici della Germania. Resta 
ora da vedere se questa dimostrazio- 
ne è riuscita. 

Diciamo subito che il film è me- 
diocre e non rivela che di rado Ja 
maestria che ha reso famoso il no- 
me del regista. Tuttavia il film è mol- 
(° interessante perchè, fo;se involon- 
ariamente, Pabst, con la sua descri- 
zione rigorosamente documentaria 
dell'attentato, ci fornisce anche i mo- 
tivi del suo fallimento. L'attentato 
del 20 luglio, insomma, fallì non per 
caso (la bomba spostata all'ultimo 
momento), ma perchè gli attentatori, 
purtroppo, partecipavano anch'essi 
del carattère inumano, meccanico, mi- 
litaristico che informava la Germania 
nazista. Il nazismo era una macchi- 
na; e per distruggere questa macchi- 
na, gli attentatori costruirono di ctut- 
to punto un'altra macchina che nelle 
loro intenzioni doveva sostituire au- 
tomaticamente la macchina nazista. 
Elaborarono, cioè, manco a dirlo, una 
‘operazione Valkiria » (ahimè, sem- 
pre Wagner), secondo la quale, mor- 
to Hitler, l’esercito tedesco, senza 
preparazione politica, senza motivi 
morali, senza alcuna conoscenza, do- 
veva, come un automa, rivoltarsi con- 
tro i capi nazisti. Una congiura in- 
somma, ben tedesca, fondata sopra un 
solo elemento: la disciplina. Natural- 
mente bastò un piccolo contratteimpo 
perchè questa esanime disciplina si 
rivoltasse contro gli attentatori. 

Come denunzia involontaria e qua- 
sì satirica dell’automatismo discipli- 
nare e militare, il film è dunque al- 
tamente istruttivo. In alcune splen- 
dide sequenze, come quella dei fune- 
bri cortili delle grandi caserme di 
Berlino, si direbbe quasi che Pabst 
sia consapevole del carattere antimi- 
litaristico del film. Purtroppo non 
sono che momenti; il film in realtà 
è una difesa del patriottismo tede- 
sco. La recitazione degli attori per lo 
più non si solleva da- un livello da 
filodrammatici: enfatica, declama- 
toria e convenzionalmente nobile. 
Bernard Wicki nella parte del pro- 
tagonista Von Stauffenberg è forse il 
solo che riesca a disegnare un perso- 
naggio. A Pabst avrebbe forse giova- 
to di interpretare i fatti, magari de- 
formandoli liricamente, in maniera 
espressionistica. Ha preferito invece 
tenersi alla cronaca e aggiungervi il 
lirismo come un condimento. 
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LA MOSCOVA 
A MONTELIBRETTI 


E TRUPPE si erano mosse dagli ac- 

campamenti e dalle caserme alle 
quattro e mezzo di mattina. Alle otto 
gli uomini degli opposti eserciti si 
trovavano già schierati ai posti di 
combattimento pronti all'offensiva. 
Alle nove e mezzo la battaglia di Bo- 
rodino aveva inizio sui dossi di Mon- 
telibretti, a trentotto chilometri da 
Roma, sulla via Salaria. Era il 26 set- 
tembre 1955: erano trascorsi cento- 
quarantacinque anni e quattordici 
giorni da quando l’avevano ingaggiata 
Napoleone e i) generale Kutuzov. 

Seimila uomini erano davanti a 
noi: un campionario dei duecentomi- 
la armati che si fronteggiarono quel 
giorno nei pressi della Moscova. Dal]- 
la nostra destra scendevano le trup- 
pe russe con le insegne dell'esercito 
impertale, croce di Sant'Andrea nera 
su fondo arancio; da sinistra si muo- 
vevano incontro a loro le azzurre fan- 
terie della Grande Armata. 

Sulla collinetta sovrastante il cam- 
po di battaglia, al fianco del] regista 
King Vidor, comandava lu manovra 
il colonnello Paoletti, consulente mi- 
litare di «Guerra e Pace». Ai suoi 
ordini erano sedici ufficiali, che te- 
nevano i collegamenti col terreno at- 
traverso quaranta radioteiefoni a ma- 
no, facendo muovere i reparti come 
tante pedine di una chilometrica 
scacchiera. I seimila uomini erano i 
soldati della guarnigione di Roma. 

L'impiego di un contingente mali- 
tare di così vaste proporzioni per le 
riprese di « Guerra e Pace » aveva su- 
scitato nei giorni precedenti vivaci 
polemiche. L'on. Lucifero, del PNM, 
vi aveva scorto un'offesa alla dignità 
dell'Esercito; L'AVANTI! un attentato 
al diritto di lavoro delle comparse 
romane. Fu facile però dimostrare 
come la collaborazione di reparti mi- 
litari alle riprese cinematografiche 
era una consuetudine avvalorata da 
illustri precedenti; e come era assur- 
do pensare che una massa così nu- 
merosa di comparse prive di adde- 
stramento militare potesse essere gui- 
data nei rigorosi schemi di una 
esercitazione di guerra. Non v'era 
perciò motivo di scandalo: e come 
dell'opportunità di concedere l’aiuto 
dell'esercito si erano prima convinti 
i restii responsabili del ministero 
della Difesa, così se ne convinsero i 
dirigenti sindacali. 

I soldati che prendevano parte al 
film erano tutti volontari: alla vigi- 
lia era facile sentirli parlare con una 
certa eccitazione dell'avventura che 
li attendeva. Ma a mezzoglorno, ai 
termine delle riprese, mentre impa- 
ludati nelle pesanti divise ottocente- 
sche risalivano la collina diretti ai 
magazzini vestiario, si poteva scor- 
gere nei loro volti sudati una punta 
di delusione: le quattro faticose ore 
sotto il sole forse avevano cancella- 
to in loro il fascino del cinema. 


NON SALVA 
COCTEAU 


di SANDRO DE FEO 


ARE che Jean Cocteau avesse im- 

maginato dapprima il suo « Rinai- 
do e Armida» in forma di poemetto 
o romanza a due voci. Ma anche co- 
sì come ci è stato presentato, esso 
non è, in fondo, che un interminabile 
duetto di cuori. Di cuori non c'è sta- 
ta mai carestia nell'opera di Cocteau. 
Maurice Sachs che, dopo aver adora- 
to Cocteau al punto genuflettersi 
e pregare dinnanzi al suo ritratto, poi 
lo rinnegò come fecero tanti altri, 
ebbe a dire una volta che «il cuore 
era l’eterna parola d'ordine di cui 
Cocteau abusava fino a disegnarne 
uno in fondo a tutte le sue lettere 
accanto alla firma. Egli ne parlava 
con l’ostinazione di chi vuol farsi va- 
lere per ciò che possiede di meno». 
E questa mezza ammissione è dello 
stesso Cocteau: « Un poète n’a que 
deux armes: jouer coeur ou tricher ». 
La vocazione incoercibile di Cocteau 
per il melodramma trova già in que- 
ste parole una spiegazione sufficiente. 
Ma nel suo caso la parola melodram- 
ma va intesa nel senso più stretto. 
Cocteau ha sempre l’aria di scrivere 
per musica e spettacoli misti; ed è 
forse vero, come affermano mclti, che 
la sua stagione più felice fu quella 
dei balletti, delle opere-oiatorio e in- 
somma del suo scdalizio teatrale con 
Diaghilev, Satie, Picasso, Bakst e i 
« Sei ». Cocteau è il librettista di mag- 
gior talento che si conosca, anche se 
molti dei suoi libretti non hanno an- 
cora trovato uno spartito. 

« Rinaldo e Armida », che un pub- 
blico folto, volenteroso e visibilmente 
annoiato ha ascoltato e blandamente 
applaudito alcune sere fa al Teatro 
Valle, è appunto uno di questi libretti 
senza spartito. Fu rappresentato du- 
rante l'occupazione tedesca di Parigi 
alla Comédie Francaise. Dopo una ri- 
lettura della « Gerusaleinme Libera- 
ta », Cocteau lo scrisse in alessandri- 
ni regolari per dimostrare che si po- 
teva fare in pieno secolo ventesimo 
del teatro come quello di Racine. Di- 
fatti. Se Racine, invece di «joeur 
coeur », avesse barato a quel gioco, 
le sue tragedie sarebbero poco piu 
che libretti d’opera. Sia ben chiaro 
che non abbiamo nulla contro i li- 
bretti d’opera, soprattutto quando )i 
scrive un uomo intelligente, astuto e 
versificatore dì ottimo orecchio come 
Cocteau. A condizione però che siano 
rappresentati come si deve, con sa- 
crosanto accompagnamento d’orche- 
stra, cori e fasto di scene. Lo dimo- 
stra il fatto che i soli momenti, du- 
rante lo spettacolo dell’aitra sera, in 
cui il pubblico mostrò di riscuotersi 
dal tedio in cui era piombato, furo- 
no proprio quelli in cui la musica si 
intromise brevemente ad accompa- 
gnare e sollecitare le svuite cruciali 
del racconto. 

Nel trattare il mito deli eroe ma- 
gato, trastullato e alla fine sottratto 
di viva forza alle arti della maliar- 
da, Cocteau è ricorso all’usato espe- 
diente di confondere e capovolgere i 
termini classici della favola. E’ io 
scherzo preferito dai milografi mo- 
derni, e un giocoliere dei calibro di 
Cocteau difficilmente saprebbe resi- 
stervi. Qui dunque Rinaldo non in- 
cappa per inesperienza dei giovani 
anni e amore dell'avventura nelle reti 
della maga. Deliberatameiiie egli ia 
ricerca, animato da nativa genero- 
sità di cavaliere e con la confusa am- 
bizione di liberarla dalle catene del- 
la sua stessa magia e restituirla al 
suo stato di donna. 

Purtroppo questa volta l’inversione 
del mito non ha neppure il merito 
della sorpresa, che è poi, di solito, la 
sola giustificazione di giochetti del 
genere. Cocteau ha giocato a carte 
scoperte fin dal principio. Malgrado 
le ripetute esortazioni del fedele aiu- 
tante a tentare la fuga dalla reggia 
fatata, Rinaldo rimane ai suo posto 
e non perchè la sua carne sia de- 
bole ma perchè il suo cuore è forte 
e deciso all'impresa. Egli ha la sua 
missione liberatrice da compiere e sin 
dalle prime battute tutti abbiamo 
capito quale essa sia: la vuole donna 
ad ogni costo e donna l’avrà. E a 
nulla vale che Armida, trasgredendo 
agli ordini della confraternita delle 
maghe, si palesi a lui in tutto il suo 
splendore. Di maghe Rinaido non sa 
che farsene. 

Da un copione siffatto non c’era 
da cavare gran che, e il solo torio 
del regista Brissoni è stato, caso mai, 
di essersi attenuto troppo alla lettera 
di un testo che, tutto sommiato, non 
era impegnativo. Di averlo cioè preso 
troppo sul serio. Cocteau, ed è forse 
il migliore elogio che si possa fargli, 
non vuole essere preso eccessivamen- 
te sul serio. Al contrario, egli ha fat- 
to sempre affidamento sull'immagi- 
nazione e l’estro indipendenti dei suoi 
collaboratori per imbrogliare le car- 
te, dacchè imbrogliare le carte è sta- 
ta sempre l’estrema risorsa degli ésca- 
moteurs come lui. 

Sara Ferrati era Armida, ed essa sì 
è rifatta nella seconda parte della 
petulanza di sartina innamorata im- 
postale dal copione nella prima. Nel- 
la scena del bacio mortale essa è sta- 
ta francamente eroica è disarmata 
come sì doveva. Il Carraro, che era 
Rinaldo, si è tenuto sino alla fine in 
una zona di sonnambulismo tra di 
pazzia d'Orlando e di seduta freudia- 
na che può aver contribuito al tor- 
pore diffuso nell’intero spettacolo, 
ma che, in ultima analisi, ha finito 
per dare un senso alla costituzionale 
mosceria e al ridicolo latente del per- 
sonaggio. E se la Villi è stata una 
maga di rincalzo troppo perentoria e 
didattica, è piaciuto invece il Salerno 
che aveva il personaggio più limitato 
ed ottuso della favola e proprio per 
ciò il più concreto e patetico. 
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PROFESSIONISMO 
NEL MONDO CALCISTICO 


TUTTI NE PARLANO NESSUNO LO VUOLE | 








I COSTITUIRA' in Italia una 

Lega di calcio professionista? 
Dopo gli scandali di quest'estate, 
i dirigenti di alcune delle più 
grosse società. dissero di es- 
sere pronti a organizzarla stac- 
candosi dalla Federazione. Il 
loro ragionamento era radicale. 
Dicevano: Quante sono in Ita- 
lia le squadre economicamente 
attive o in graio di esserlo? Non 
più di otto: Milan, Inter, Bolo- 
gna, Juventus, Fiorentina, Ge- 
noa, Roma, Napoli. Esse potreb- 
bero fornire al pubblico eccel- 
lenti spettacoli se non fossero 
costrette a battersi con squa- 
drette minori che suppliscono 
alla tecnica con la violenza. La 
soluzione è evidente: stacchia- 
mo questo gruppetto di elette 
dalla massa delle mediocri. La 
massa resta sotto il controllo 
della federazione, svolgendo i 
suoi campionati come ha fatto 
finora. Le dieci grandi squadre, 
che avranno nelle loro file tutti 
i campioni che vogliono, italiani 
ed esteri, senza limitazione, fa- 
ranno un loro torneo di altissi- 


ma qualità. 
La soluzione, tecnicamente 
possibile, sarebbe, secondo gli 


ideatori, anche l’unico rimedio 
alla corruzione. Infatti i casi di 
giocatori, venduti o comprati, si 
danno quasi sempre negli incon- 
tri che coinvolgono le squadre 
minori. E’ la paura della retro- 
cessione, o di una mancata pro- 
mozione, si dice, la responsabile 
maggiore di certe manovre 

Tuttavia, nè Sacerdoti. nè Riz- 
zoli, nè Dall'Ara, che sono i più 
autorevoli presidenti di società, 
e i più interessati al problema, 
oseranno proporre seriamente 
questo piano. Lo choc psicologi- 
co sarebbe infatti troppo forte 
Preferiranno come gli altri fin- 
gere di occuparsi della riforma 
Barassi. 


A RIFORMA del presidente 

della F.L.G.C. Barassi, anco- 
ra in fase di studio, prevede 
anch’essa la generale riorganiz- 
zazione del calcio italiano in 
senso professionistico. Il pro- 
gramma, del quale tutti parlano 
con grande interesse, è tuttavia 
ancora assai vago. Si sa solo che 
il professionismo che questa ri- 
forma vorrebbe introdurre non 
è quello della lega delle grandi 
squadre, e che il suo effetto do- 
vrebbe essere quello di dare fi- 
nalmente uno status giuridico 
preciso all'ambiente calcistico, 
e di porre fine, in tal modo, al 
fiorire di corruzioni e di scanda- 
li. Non pochi sono coloro che 
pensano, però, che la riforma 
Barassi abbia più che altro scopi 7 
“tattici e che il suo fine princi- 


pale sia quello di indirizzare 
l’attuale malcontento in un 
unico senso, facendo intravede- 


re a breve sca 
ramento dell’attual 

Il punto fondamentale è tut- 
tavia questo 
mondo calcistico italiano vede 
di buon occhio una simile rifor- 
ma. Anche se dichiarano il con- 
trario, le sono infatti ostili i 
funzionari federali, i dirigenti 
calcistici delle società, i gioca- 
tori, e persino una parte del 
pubblico, la parte costituita dai 
fanatici, dai « tifosi». 

In federazione sono in mag- 
gioranza ostili perchè la nasci- 
ta di una lega professionistica 
rafforzerebbe la posizione dei 
giocatori e delle società mag- 
giori, che praticamente si stac- 
cherebbero. La federazione ver- 
rebbe esautorata. Le resterebbe 
soltanto il controllo delle società 
minori. 


DIRIGENTI sanno che, se la 

riforma si realizzasse, i loro 
clubs, che oggi il codice consi- 
dera come associazioni private, 
non aventi cioè fini di lucro, di- 
venterebbero società commercia- 
li in tutto e per tutto. Sarebbero 
cioè costrette a pubblicare rego- 
lari bilanci e il Fisco le prende- 
rebbe di mira con maggiore ag- 
gressività. Cessando il carattere 
di associazioni private, le socie- 
tà perderebbero anche il diritto 
a certi benefici. Oggi, ad esem- 
pio, i comuni concedono a tito- 
lo quasi gratuito i terreni di gio- 
co con tutti gli impianti annes- 
si. Ma in Inghilterra, patria del 
calcio professionistico, sia le 
grandi società londinesi come 
l'Arsenal, il Tottenham, il Chel- 


di MANLIO CANCOGNI 


sea, sia i clubs di provincia, co- 
me il Sunderland, il Leicester, 
l'Everton, sono proprietari di 
terreni, delle attrezzature e per. 
sino delle case in cui alloggia- 


no i giocatori. 


La figura del socio mecenate, 
il quale garantisce con la sua 


firma i crediti aperti dalle ban- 


che.-e ne ricava un aumento di 


prestigio agli occhi del pubblico, 
in una società Figidamente con- 
trollata verrebbe a sparire. Oggi 
egli può andarsene quando vuo- 
le, quasi sempre rifuso presso- 
chè interamente di ciò che ha 
anticipato: domani, la sua re- 





aprirebbero i crediti-e la crisi 
finanziaria dei clubs sarebbe 
inevitabile. Uno dei primi effet- 
ti della riforma sarebbe dunque 
l'instaurazione di un regime di 
Si ridurrebbero le 
spese. In primo luogo sarebbero 
ridotti i guadagni dei giocatori. 

I giocatori titolari di serie A, 
circa ducentocinquanta, oggi si 
lamentano (perchè non hanno 


stato giuridico, perchè non 
hanno sindacato, perchè non 
possono adire a tribunali ordi- 
nari, perchè finita la carriera 
la Federazione non si occupa 
più di loro etc.) ma in realtà 


a 


TORINO. Il portiere bolognese Giorcelli si tuffa su un tiro dell’attaccante torinese Buhtz, finito a lato 


sponsabilità diventerebbe, an- 
che giuridicamente, molto mag- 
giore. Perchè dovrebbe esporsi? 
Perchè rischiare? 

Senza le firme di questi soci 
benemeriti, le banche che at- 
tualmente finanziano largamen- 
te le società calcistiche non 


non vorrebbero che il sistema 
cambiasse. Guadagnano, nor- 
malmente, dai quattro ai cinque 
milioni l’anno. I privilegiati ar- 
rivano anche a raddoppiare 
queste cifre. I brontolii, i cruc- 
ci, i dispetti di questi giocatori 
sono manovre per strappare, 


NICOLA PIETRANGELI 


Un campione a tutti i costi 


SE NICOLA Pietrangeli non 
vincera i campionati italiani 
di tennis, il più deluso sarà suo 
padre. Aveva deciso, fin dalla 
nascit.::, che il figlio dovesse es- 
sere un campione. A Nicola re- 
stava la scelta della specialità 
sportiva; suo padre avrebbe 
preferito le automobili o il ten- 
nis, che aveva praticato da gio- 
vane con qualche successo. Ni- 
cola scelse il gioco del pallone. 

Due anni fa era un ottimo 
centrattacco, dotato di un tiro 
rapido e potente, e di una cer- 
ta precisione nello smarcamen- 
to. Ebbe una buona offerta da 
una società di serie C. Stava 
quasi per accettare, quando sco- 
prì il tennis. Quello che più lo 
infastidiva nel football era la 
lunghezza del tempo di gara e 
la noia che si provava a rima- 
nere inoperosi al centro del 
campo per la maggior parte di 
questo tempo. La scelta del ruo- 
lo di centrattacco indicava poi 
chiaramente le sue tendenze in- 
dividualiste. 

Il tennis invece era un’altra 
cosa. Poteva vincere o perdere 
da solo. Le partite erano spez- 
zettate e i recuperi sempre per- 
messi: l’indecisione regnava fi- 
no all'ultima palla. Chi perde 
le prime due partite e si trova 
nella terza in svantaggio di 0 a 
5, può ancora battersi per ia 





vittoria. Era il gioco fatto per 
lui. Oggi Pietrangeli ha ventun 
anno. E’ alto un metro e ottan- 
ta e, più che robusto, appare 
leggermente pingue. Ha occhi 
chiari e capelli bionci. Gioca in 
maniera lineare, senza fronzoli 
e, al tempo stesso, senza sforzo 
apparente; gli inglesi che l'han- 
no visto a Wimbledon hanno 
detto che egli possiede uno « sti- 
le naturale ». La condotta di ga- 
ra è invece ancora immatura. 
I tecnici dicono che egli tende 
a «disunirsi », che manca di 
concentrazione agonistica: in 
una parola, che può perdere 
contro avversari inferiori. In 
realtà egli è il più sportivo dei 
nostri tennisti, quello che gio- 
ca per giocare, mentre gli altri 
giocano per vincere. Fra qual- 
che anno anche Pietrangeli, con 
tutta probabilità, abbandonerà 
i mcdi allegri e noncuranti. Ne 
perderà lo spettacoio certamen- 
te. A Wimbledon, giocando una 
partita di doppio, cniese a uno 
spettatore se era l’ora del tè. 
Alla risposta affermativa, partì 
in quarta e, fra il divertimen- 
to del pubblico, sfoderò il mi- 
glior gioco che avesse, riuscen- 
do a vincere prima che il sole 
calasse. 

Se Pietrangeli vincerà i cam- 
pionati c’è anche il caso che 


miglia sono andati via dopo la 
guerra. Sulla sua nazionalità 
non sembrano esserci dubbi: é 
italiano. D'altra parte L’EQUI- 
PE, il massimo quotidiano spor- 
tivo di Francia e forse del mon- 
do, ha scritto che Pietrangeli 


nazionalità. Per cui, se i fran- 
cesi vorranno sollevare un in- 
cidente (sul tipo del caso Car- 
nera), lo faranno ora. E tanto 
più lo faranno se Pietrangeli 
sarà campione d’Italia. 


fermo restando il sistema, 
qualche altro vantaggio. 

La riforma darebbe loro lo 
stato di professionisti, il sinda- 
cato, il diritto di accedere alla 
magistratura ordinaria, e ma- 
gari la pensione (come si pro- 
getta oggi in Inghilterra) ma 
ridurrebbe, e in misura fortis- 
sima, i loro guadagni. Non c’è 
giocatore di serie C, sia pure 
mediocre, che non sappia di 
guadagnare di più, lui dilettan- 
te, dei grandi campioni del pro- 
fessionismo inglese, come Stan- 
ley Matthews, Bert Williams, 
Ron Shackleton. Le tabelle del- 
la federazione inglese possono 
facilmente essere controllate. 
Per dare un’idea dei guadagni 
dei professionisti inglesi ci li- 
miteremo a dire che al quinto 
anno di attività, nessuno, per 
celebre che sia, può essere paga- 
to più di dodici sterline alla 
settimana. I premi di partita 
sono bassissimi: una sterlina 
per il pareggio, due per la vit- 
toria. Non esistono premi di 
reingaggio. Per la vittoria in un 
incontro internazionale le ta- 
belle prevedono venti sterline. 
Riassumendo non c’è giocatore 
in Inghilterra che guadagni più 
di sessanta sterline al mese, 
pari a circa 100.000 lire. 


N INGHILTERRA gli spettato- 

ri non sono tifosi e preferisco- 
no assistere a un buon gioco 
piuttosto che alla vittoria del 
loro club. Gli italiani, specie nel 
centrosud, desiderano esclusi- 
vamente la vittoria della loro 
squadra. Se i giocatori diven- 
tassero professionisti, molti 
sportivi si sentirebbero ingan- 
nati. Anche oggi sanno che o- 
gni calciatore va dietro al gua- 
dagno, ma nel momento in cui 
lo vedono correre sul campo 
dimenticano questa realtà. 

Il pubblico, in ultimo, non ri- 
nuncerebbe volentieri al divo, 
che invece, ridotti i guadagni, 
andrebbe sparendo dai terre- 
ni di gioco. Quale asso scandi- 
navo o sudamericano vorrebbe 
più venire in Italia? Gli spet- 
tatori, anche se poveri, non si 
scandalizzano di sapere che 
Jeppson è stato pagato 100 mi- 
lioni e Selmosson 130. I buoni 
giocatori, onesti, zelanti, ubbi- 
dienti (e perciò pagati molto di 
meno) che hanno di già il con- 
tegno di professionisti, li inte- 
ressano poco. 


Coppi ha già vinto 


pAUSTO COPPI prenderà il 
via domenica prossima, a 
Varesa, per l'ultima prova di 
campionato italiano su strada: 
è come se avesse la maglia tri- 
colore già indosso. Infatti il 
vantaggio ch’egli ha conquista- 
to nelle prime quattro prove è 
incolmabile. Fausto Coppi ha 
totalizzato ventotto punti, con- 
tro ventuno di Minardi e di- 
ciannove di Magni. 

La corsa di Varese, a crono- 
metro, dovrebbe dare una terza 
vittoria al campione; la prima 
egli l'ha vinta in primavera in 
Campania, la seconda, in set- 
tembre, a Genova. Nessuno dei 
quattordici avversari sembra 
infatti in grado di infastidirlo. 
Fino a domenica 25 settembre 
avremmo dato come favorito 
Pasquale Fornara, ma domeni- 
ca, a Parigi, correndo il Gran 
Premio delle Nazioni il forte 
corridore piemontese ha deluso. 
Partì molto forte, compiendo i 
primi cento chilometri in un 


SCACCIAPENSIERI 


TRA IL SI E IL NO 


ISPONDETE alle seguenti domande con un semplice no o ua 

semplice si, e sistemate nel casellario le vostre risposte sulla 
casella dal numero corrispondente. Se la soluzione è esatta si ot- 
terrà un cruciverba sillabico completo. 


1) 
2) 
3) 
4) 
5) 
6) 


7) 


8) 
9) 
10) 
11) 


12) 
13) 


14) 





Peron ha avuto il permesso di lasciare l'Argentina? 

Il nuovo presidente argentino Lonardi è di origine italiana? 
E’ stato l’Esercito a fiancheggiare Lonardi nella rivolta? 

La rivolta è partita da Buenos Aires? 

E’ stato l'ammiraglio Basso a consegnare la Marina a Lonardi? 


Quando la flotta arrivò a Puerto Belgrano c’era la bandiera di 
Basso? 


Quando la flotta ha pompato la nafta a Puerto Belgrano la 
città era in mano ai rivoltosi? 


L'ammiraglio Royas è della generazione di Peron? 
Si è già insediato Lonardi? 
Lonardi è cattolico? 


La moglie di Lonardi proviene da una famiglia cattolica di 
Cordoba? 


Peron è fuggito subito da Buenos Aires? 


I monumenti a Evita e a Peron sono stati pagati allo scultore 
italiano Tommasi? 


Le città di «Evita » e « Peron » portano ancora lo stesso nome? 


Lonardi era stato defenestrato da Peron nel 1952 perchè si era 
opposto alla candidatura alla presidenza di Evita? 


Lonardi ha fatto il suo ingresso a Buenos Aires il giorno 22 
settembre? 


La rivoluzione di Lonardi è stata facile? 
E’ vero che Lonardi è uno dei più astuti generali argentini? 


Sono stati subito rimessi in libertà i prigionieri politici vittime 
dei peronisti? 





tempo di poco inferiore a quello 
di Jacques Anquetli, il vincito- 
re. Poi sui saliscendi della val- 
lata della Chevreuse perse più 
di un quarto d’ora finendo un- 
dicesimo. 

Così Fausto Coppi sta finendo 
l'annata ’55, meglio dei suoi av- 
versari, italiani e stranieri. A 
parte. Bruno Monti in Italia, 
tutti gli altri sembra abbiano 
esaurito le loro energie. All’e- 
stero, oltre Anquetil, che oggi è 
il più forte corridore a crono- 
metro, non c’è nessuno rimasto 
in buone condizioni. Charly 
Gaul, la rivelazione del Tour, è 
ridotto a uno scheletro, e Loui- 
son Bobet sta scontando, con 
un forte esaurimento, le droghe 
di cui ba abusato durante 
l’anno. 


Il campionato comincia 
a Torino 


C ON LA partita Juventus-Fio- 
rédtina, il campionato italia- 
no di calcio inizia la serie degli 
incontri fra le grandi squadre. 
La Juventus, quest'anno, non ha 
molte ambizioni (sembra piut- 
tosto in fase di riorganizzazio- 
ne) la Fiorentina invece è una 
delle candidate al titolo. La 
forma delle squadre però è me- 
diocre, e domenica è da preve- 
dersi un pareggio. 

L'Inter non avrà difficoltà a 
mantenere il punteggio pieno 
incontrandosi con la ex-retro- 
cessa Pro Patria. I neroazzurri 
sono partiti in sordina questo 
anno, ed eccoli in testa. Dietro 
di essi, il gruppo delle insegui- 
trici che domenica scorsa ave- 
vano tre punti domenica pros- 
sima sarà più che dimezzato. 
Andrà a cinque punti la Roma 
che si rifarà sullo Spal del pa- 
reggio subito a Genova, e forse 
le terrà compagnia l’Atalanta 
che sembra voglia assumere il 
ruolo della provinciale imper- 
tinente. I nero azzurri di Ber- 
gamo sono partiti con grande 
impeto e il loro centro avanti 
Rasmussen tira da tutte le po- 
sizioni ed è difficile tenerlo. 

A Padova il Milan s’impegne- 
rà per dimostrare che la sua ri- 
presa è un fatto reale e che le 
tre aspiranti alla successione, 
Inter, Roma, Fiorentina, lo tro- 
veranno presto sulla loro stra- 
da. Prevediamo una nuova 
sconfitta per la squadra vene- 
ta alla quale terrà quasi co- 
stantemente compagnia, a zero 
punti, la corregionale Lane 
Rossi di Vicenza. 


Gardini in pericolo 


F AUSTO GARDINI difenderà 
con la nota tenacia il suo ti- 
tolo sui campi dell’Olimpico. 
Quest’anno i suoi avversari Mer- 
lo, Pietrangeli e Sirola, sono cre- 
sciuti, ed egli non è più il favo- 
rito. La cattiva figura fatta in 
America, davanti all’australiano 
Hoàd, gli ha tolto molte sim- 
patie. Nicola Pietrangeli invece 
è spinto avanti, oltrechè dalla 
buona forma, da un'ondata di 
entusiasmo che accomuna cri- 
tici, amatori, e pubblico. Giu- 


. seppe Merlo, che sì ritiene in- 


giustamente sacrificato, si in- 
sinuerà silenziosamente in que- 
sto duello. 


ON SI attende molto dai 


campionati italiani assoluti di , 


atletica leggera che si svolge- 
ranno a Milano. Lombardo non 
ci pare in grado di confermare, 
nei duecento metri, il 21” e 1 
decimo di Atene; si spera inve- 
ce in due giovanissimi:  Baral- 
di, per il mezzofondo, e Bo- 
naiuto per il giavellotto, Di- 
versamente dai suoi ne prese: 
cessori, Beccali e , Ba- 
raldi ha una struttura fisica 
piuttosto fragile. Ma non cre- 
diamo, visti gli esempi di Hew- 
son (1,83 altezza, Sf 58 peso) 
e di Iharos (1,81 e 59) che que- 
sto sia uno svantaggio. Bona- 
iuto, che ha soltanto diciasset- 
te anni, domenica potrebbe 
avvicinarsi ulteriormente al re- 
cord (68,75) di Ziggiotti. 
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LI EREDI di Vittorio Emanuele IL 

si sono riuniti a Roma il 21 set- 
tembre per consigliarsi coi loro legali. 
L'eredità del defunto re è tra le più 
grosse lasciate in questo dopoguerra. 
Si tratta complessivamente, senza 
contare i beni ancora soggetti a sti- 
ma, di oltre nove miliardi di lire. Lo 
Stato finora aveva lasciato trascorre- 
re pigramente gli anni. Solo da quan- 
do l'on. Andreotti è andato al mini- 
stero delle Finanze l’Amministrazione 
è diventata più sensibile alle solleci- 
tazioni dei legali delle principesse, 
accogliendo l’idea di accantonare per 
il momento la questione di Racconi- 
gi, che rappresenta il capitolo più dif- 
ficile dell'eredità, e di consentire alla 
spartizione del resto. Come anticipo, 
in attesa che si costituiscano le quote, 
le tre sorelle Savoia e i figli di Ma- 
falda hanno chiesto di ottenere in 
definitiva proprietà le tenute di Pol- 
lenzo, di Capocotta, e di Sant'Anna 
di Valdieri, insieme al castello di Sar- 
re e i terreni annessi, il tutto valu- 
tato a un miliardo e duecentoquin- 
dici milioni. 

L'incontro romano delle tre sorelle 
Savola è durato ventiquattr'ore. Jo- 
landa, arrivata per ultima la mattina 
di mercoledì 21 settembre, ripartì la 
mattina dopo alle sette per la sua 
tenuta di Pomaro, in Monferrato. 
Giovanna di Bulgaria alla stessa ora 
era già in viaggio per Madrid sull’au- 
tomobile guidata dal figlio Simeone. 
Rimase Maria, che tornava a Roma 
per la prima volta da quando l’ave- 
va lasciata, subito dopo il referen- 
dum, nel giugno del '46. La princi- 
pessa fu vista per alcuni giorni aggi- 
rarsi per la città in cerca di ricordi, 
visitare basiliche e chiese, comprare 
bambole in via Veneto, meravigliarsi 
del traffico della metropolitana e dei 
sottopassaggi, visitare vecchi palafre- 
nieri e vecchi cartolai. Roma, disse 
scendendo dall'aereo, è cresciuta in 
modo impressionante; vista dall'alto 
quasi non si riconosceva. 

La giornata dell'incontro trascorse 
in buona parte intorno a un tavolo a 
Villa Polissena, un padiglione di Villa 
Savoia dove abitano i figli della quar- 
ta sorella, Mafalda, morta a Buchen- 
wald nel '44. Il primogenito, Maurizio 
d’Assia, era anch'egli presente a un 
colloquio che lo riguardaVa diretta- 
mente. La questione dell’eredità di 
Vittorio Emanuele, bloccata per otto 
anni da controversie con Jo Stato ap- 
pariva oramai sul punto di risolversi. 
Intorno al tavolo di Villa Polissena i 
legali dei Savoia, avvocati Andrea 
Serrao e Carlo D'Amelio, ne riferiva- 
no gli ultimi sviluppi. 

Se Vittorio Emanuele fosse morto 
tre giorni dopo, non vi sarebbe neppu- 
re stata una questione ereditaria. L’in- 
tero patrimonio dell'ex re, per la XIII 
disposizione finale della Costituzione, 
sarebbe spettato allo Stato; e i suoi 
figli e nipoti sarebbero stati poveri. 
Invece Vittorio Emanuele morì ad 
Alessandria d'Egitto il 28 dicembre 
'47 e la Costituzione repubblicana, en- 
trata in vigore il 1. gennaio ’48, non 
potè essere operante. Lo Stato do- 
mandò l’avocazione di tutti i beni del. 
l'ex Sovrano, ma il tribunale di Ro- 
ma dopo due anni e mezzo di causa 
gli dette torto, e stabili che solo un 
quinto dell’eredità, la parte cioè spet- 
tante all'ex re Umberto, poteva esse- 
re avocata. Gli altri quattro quinti 
spettavano in parti uguali alle tre fi- 
glie superstiti e ai figli della quarta, 
defunta. La Corte d'Appello nel giu- 
gno ’52 confermò la sentenza, che 
passò in giudicato. Da allora i Savoia, 
che avrebbero potuto essere poveri, 
sono invece, almeno teoricamente, 
ricchi. 

In attesa di dividersi il patrimonio 
italiano di Vittorio Emanuele, gli ere- 
di si sono divisi, nel 1950, circa un 
milione e duecentomila sterline: un 
po’ più di quattrocento milioni a te- 
sta. Questa somma, giacente in In- 
ghilterra, è stata attribuita loro dalla 
magistratura inglese, che respinse le 
rivendicazioni dello Stato italiano e 
deliberò che anche Umberto avesse la 
sua parte. Il denaro era il premio di 
un'assicurazione sulla vita contratta 
da Umberto I qualche anno prima di 
essere ucciso a Monza dall’anarchico 
Bresci. Vittorio Emanuele, che era un 
uomo prudente, non aveva mai toc- 
cato questo capitale, che durante qua- 
rant’anni, amministrato dalla Ham- 
bro’'s Bank e dalla Banca d’Inghilter- 
ra, si era accresciuto dei frutti. Allo 
scoppio della guerra il capitale era 
stato sequestrato dalla Administra- 
tion for Enemy Property, l’ammini. 
strazione dei beni nemici, che aveva 
venduto titoli e azioni industriali per 
investire tutto esclusivamente in War 
Bonds, in cartelle del prestito di guer- 
ra. Ma anche questa fu una fortuna. 
I War Bonds infatti, come i no- 
stri Buoni del Tesoro, erano esenti 
dalla imposta di successione, e i Sa- 
voia poterono incassare intatto un ca- 
pitale che diversamente sarebbe stato 
falcidiato quasi del 90 per cento. So- 
no questi i segni, dicono i monarchici, 
di una divina predilezione. 

,4 parte Umberto, che dovrà con- 
tentarsi dei quattrocento milioni ri-. 
cuperati in Inghilterra, che cosa spet- 


di FABRIZIO DENTICE 


terà ora agli altri eredi e allo Stato? 
Oltre ai beni mobili, di cui è ancora 
in corso la stima (titoli, argenterie, 
quadri, tappeti, mobilio del Quirinale 
e delle varie residenze private, e una 
biblioteca, a Villa Savoia, di cinquan- 
tamila volumi), i beni immobili esi- 
stenti in Italia sono stati valutati da- 
gli uffici tecnici erariali a circa sette 
miliardi di lire. Essi comprendono il 
complesso di Villa Savoia, le tenute 
di Capocotta e di Campo Bufalaro 
nell'Agro romano, e, in Piemonte, il 
castello di Sarre con i terreni annessi 
di Vallasco e di San Giacomo, le te- 
nute di Pollenzo e di Sant'Anna di 
Valdieri, e il castello e la tenuta di 
Racconigi. 
Non tutta l'eredità tuttavia è li- 
bera da contestazioni. Sul castello e 
la tenuta di Racconigi, valutati circa 
un. miliardo e seicento milioni si 
impernia una questione di diritti an- 
cora non del tutto risolta. Da una 
parte lo Stato sostiene che la proprie- 
tà di Racconigi, donata nel 1929 da 
Vittorio Emanuele al figlio all’atto 
del suo matrimonio, deve essere avo- 
cata, come appartenente all'ex re 
Umberto. Dall’altra i legali dei Sa- 
voia sostengono che poichè alla mor- 
te di Vittorio Emanuele non era .più 
in vigore lo Statuto Albertino, Um- 
berto doveva considerarsi in quel mo- 
mento soggetto, come un qualsiasi cit- 
tadino, alle norme del codice civile, 
che fanno obbligo di conferire le do- 
nazioni ricevute dal defunto alla mas- 
sa ereditaria, per essere anch'esse di- 
vise. Il tribunale nel ’'53 ha accolto 
questa tesi che salva Racconigi dalla 
confisca, ma l'Avvocatura dello Sta- 
to si è riservata di ricorrere in appello. 
E' stata appunto questa questione 
ancora aperta che ha fatto ritardare 
la divisione, impedendo ai Savoia fi- 
no ad oggi di entrare in possesso delle 
quote che loro spettano. Solo il 15 
luglio scorso, il Demanio ha aderito 
formalmente alla loro richiesta di una 
parziale attribuzione di beni. Lo Sta- 
to vorrebbe, dal canto suo, concen- 
trare il quinto che gli spetta sul com- 
plesso di Villa Savoia, che è stimato 
due miliardi e ottocento milioni. A 
questa ambizione gli eredi Savoia 
torcono la bocca. Villa Savoia, dove 
sono cresciuti, ha per loro oltretutto 
un valore sentimentale, vorrebbero 
conservarne almeno una parte. D’al- 
tro canto, l'opportunità di una tran- 
sazione, che potrebbe ris»lvere anche 
la questione di Racconigi, appare loro 
evidente: tanto più che una parte 
dell'area di Villa Savoia è soggetta 
alle mire del Comune, che vorrebbe 
trasformarla in parco pubblico. 
Intanto, per quanto riguarda il pas- 
saggio in proprietà dei Savoia delle 
terre di Sarre, di Capocotta, di Pol- 
lenzo e di Sant'Anna di Valdieri, la 
Amministrazione delle Finanze e i le- 
gali degli eredi stanno redigendo uno 
schema di atto che dopo il parere del 
Consiglio di Stato potrà avere subito 
esecuzione. Ai quattrocento milioni a 
testa ricuperati in Inghilterra, si ag- 
giungerà così un quarto di un miliar- 
do e duecentoquindici milioni, pari a 
trecentoquattro milioni. Questa cifra, 
a divisione completata, salirà a un 
miliardo e quattrocento milioni, se 
anche Racconigi, come sembra pro- 


A «cueca », un ballo cileno, ha fatto 

la sua prima apparizione a Roma il 
18 settembre, durante il ricevimento 
che la legazione del Cile ha dato in 
occasione della festa nazionale, Le 
danze sono state aperte dalla padrona 
di casa, signora Fanny de Vergara, e 
dal console Enrique @Quiroga. Oltre al. 
la «cueca », che rischia di diventare 
quest'inverno un ballo di moda, gli 
ospiti hanno apprezzato la « humita», 
il dolce nazionale cileno, di granoturco 
e zucchero dorato al forno. 


RE principi, Dado Ruspoli, Pepito 

Pignatelli e Raimondo Orsini, e il 
noto barman Victor apriranno 2 Ro- 
ma un nuovo locale notturno. Non è 
stato loro concesso di chiamarlo, co- 
me volevano, « La Fogna ». 


be QUESTORE di Roma Arturo Mu- 
sco passa le domeniche con tutta la 
famiglia, organizzando pic-nic nelle 
pinete intorno a Roma. Gli amici del 
figlio Franco, che non riescono mai ad 
averlo alle loro riunioni, lo hanno s0- 
prannominato « Vita col padre ». 


NZO ed Enrico Rampolla principi 

di Napoli, e l'arredatore Silvio Ca- 
vatorta sono partiti come barellieri 
sull'annuale « treno bianco » diretto a 
Lourdes. Tra le dame sono partite la 
principessa Rampolla, la principessa 
Chigi Albani con le figlie, la signora 
Marta Cavatorta, la signora Adriana 
Gambino con le figlie, la contessa 
Faina. 


APOLI. Alla chiusura della Pie- 
N digrotta 1955, hanno assistito i sin- 


daci americani ospiti della città. Otto 
fuochisti hanno «incendiato» l'inte- 
ro litorale, impegnandosi in fantasti- 





* diocremente 


babile, sarà compresa nella massa e- 
reditaria. Diversamente, raggiungerà 
un miliardo e ottanta milioni. Jolan- 
da Calvi di Bergolo, Giovanna di Bul- 
garia, Maria Borbone avranno così 
ereditato, nella peggiore delle ipotesi, 
un patrimonio di un miliardo e quat- 
trocento ottanta milioni a testa senza 
contare i beni mobili esistenti in Ita- 
lia; e altrettanto sarà toccato ai figli 
di Mafalda d'Assia. 


CHE FANNO? 


LORENZO NATALI, sottosegretario 
alla Stampa e Informazioni, si è spo- 
sato all'Aquila con l’avvocato Paola 
Speranza. 


DORIS MEYER, recentemente divisa 
dal marito Giovannino Pignatelli di 
Monteroduni, si è laureata In sci- 
nautico vincendo la gara a Procida 
con uno (monosci) e con tuttà.e due 
i piedi (bisci). F 


MARINA RODRIGUEZ, figlia del Mi- 
nistro Consigliere del Cile presso la 
Santa Sede, non è entusiasta di Ca- 
pri. Nell'attesa dell'arrivo, non avve- 
nuto, dello yacht dello zio Arturo Lo- 


p°z, si è annoiata mortalmente. Non _ 


vede l’ora di partire per un viaggio 
in America. 


ALESSANDRA TORLONIA s'è vista 
preferire a Giorgio La Pira nello 
svolgimento di un referendum per «il 
personaggio più popolare dell’anno». 


LUCIANA NOVARO, prima ballerina 
della Scala, e Nino Nutrizio, direttore 
del quotidiano del pomeriggio LA 
NOTTE, si sposeranno verso la fine di 
ottobre. Per l’occasione hanno già 
preso un appartamento in via Mau: 
ro Macchi a Milano. 


IL SOPRANO MARIA MENEGHINI 
CALLAS, dopo la pacificazione avve- 
nuta con Rudolf Bing, direttore del 
Metropolitan di New York, probabil- 
mente debutterà in quel teatro alla 
inaugurazione della stagione 1956- 
1957. 


LA « VOCE DEL PADRONE » ha ter- 
minato per quest'anno le sue incisio- 
ni presso il Teatro della Scala. Delle 
opere incise, « Butterfly », « Aida», 
« Rigoletto », « Traviata », la prima è 
la più riuscita. La « Butterfly » è di- 
retta da Karajan, protagonista Ma- 
ria Meneghini Callas. 


L’ON. GIANCARLO MATTEOTTI ha 
trascorso un periodo dell’estate nel- 
l'isola di Levante, famosa colonia dei 
nudisti francesi, dove ha assistito an- 
che a un matrimonio nudista in chie- 
sa. Al suo ritorno ha dichiarato che 
non passerà più una sola estate sulle 
spiagge normali. 


IL CONTE, PAOLO MARZOTTO si è 
sposato a Baden Baden con Florine 
Daniel, di ventun anni, figlia di un 
professore di liceo di Parigi. Dopo il 
matrimonio di Vittorio e Giannino 
con le sorelle Rori e Tamara Tortima, 
di Umberto con l’indossatrice Marta 
Vacondio, di Ita col conte Donà Delle 
Rose e di Laura con Vittorio Zanuso 
di Valdagno, il diciassettenne conte 
Pietro è rimasto l’unico scapolo della 
famiglia Marzotto. 


che gare di scoppi, spari e colori. 
L'entusiasmo popolare ha divelto una 
panchina in villa comunale. Spentasi 
l'ultima «granata », i sindaci ameri- 
cani hanno avuto parole di viva am- 
mirazione per quanto Napoli sa fare 
nel campo della « poesia pirotecnica », 
rammaricandosi che quest'arte sia me- 
coltivata negli U.S.A. 


C APRI. Il principe Dado Ruspoli si 
affretta a lanciare un nuovo ti- 
po di scarpino da sera: per uomo, na- 
turalmente, Particolare pregin dello 
scarpino, è la sua punta affilatissima. 
Il tacco s’ispira ai modelli della «bel- 
le époque». Anche il conte Paolo Sel- 
la di Monteluce si è dedicato allo 
scarpino da sera, e ne ha disegnato 
un eccitante modello, di cui sì ignora- 
no le caratteristiche, almeno per il 
momento. In gara col principe e col 
conte, l'avvocato Augusto Cesareo, di- 
rettore dell'Ente del Turismo di Na- 
poli, ha creato un « foulard autunna- 
le », che di vistose proporzioni, avvol- 
to intorno al collo straripa dal bave- 
ro della giacca. Si chiama « foulard 


caprese ». 


APOLI. Al circolo della Stampa, si 

è disputata la finalissima del 
concorso «Un menù per lo scapola». 
Prima in classifica è risultata 18 signo- 
rina Adriana Mazza, autrice di un pol- 
lo novello, con insalata. La signorina 
Adriana ha vinto una crocetta di 
brillanti. Seconda classificata, la si- 
gnorina Franca Sassi, che hg entu- 
siasmato gli assaggiatori con le sue 
tartine alla crema. Al terzo posto, la 
signorina Leila Gervasio, allestitrice 
di i pregevole brodo. 


CONFIDENZE ITALIANE 


OGNI FIGLIA DI VITTORIO EMANUELE 
EREDITA UN MILIARDO E MEZZO 






























































































































SIRMIONE. Ira e Alfonso Hohenlohe .all’imbarcadero duran- 
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te il loro soggiorno a Villa Cortine presso le Grotte di Catullo. 


IL NUOVO PONTE DI SANTA TRINITA 
SI FARÀ CON LE PIETRE DI BOBOLI 


UAND'’E’ che Firenze riavrà il pon- 

te a Santa Trinita? Dopo dieci an- 
ni di attesa e di polemiche i lavori 
sono incominciati, ma procedono len- 
tissimi. Il ponte dovrà essere tale e 
quale quello distrutto dai tedeschi 
nel 1944 e sarà riedificato sul dise- 
gno dell’Ammannati e con ia tecnica 
e il materiale usati dal primo co- 
struttore. 

Del disegno esistono esemplari mol- 
to precisi; ripetere la stessa tecnica 
(eliminare, cioè, ogni struttura in- 
terna di cemento armato) è molto 
costoso; ma i costruttori si trovano 
soprattutto in imbarazzo nel trovare 
le pietre della stessa qualità e delle 
identiche dimensioni di quelle usate 
nel Cinquecento. L’'Ammannati si ser- 
viva di pietre di una cava di Boboli 
con le quali furono costruiti anche 
altri palazzi e monumenti dell’epoca, 
e che hanno un inconfondibile color 
cuoio. E’ stato ritrovato lo stesso fi- 
lone, ma è molto esiguo. Inoltre bi- 
sogna scavare con cautela se non si 
vuole, per ricostruire Santa Trinita, 
danneggiare per sempre il giardino 
di Boboli. Impossibile usare le mine. 

Le pietre devono essere sbozzate a 
mano, con gli stessi amnesi usati nel 
Cinquecento. Gli artigiani adoprano 
prima la subbia a cinque denti, poi 
quella a sette e quella a nove; quin- 
di la pietra è ripulita con lo scalpel- 
lo, arrotata con lo smeriglio e mar- 
tellata. Soltanto allora è identica a 
quelle ritrovate dopo l'esplosione sul 
fondo dell'Arno. Anche questo mate- 


riale di recupero, dopo anni di immer-. 


sione dovrà essere raschiato e rila- 
vorato per riprendere l'aspetto origi- 
nario. 


Occorreranno ameno due anni pri- 
ma di avere il materiale necessario. 
Ma forse sono calcoli ottimisti. L’Am- 
mannati, per fare il ponte a Santa 


Trinita; impiegò tre anni, dal 1569 al 
1572; i fiorentini sarebbero contenti 
se i nuovi costruttori ci impiegassero 
lo stesso tempo. 


a 
CALCIATORI A BALIA 


OL crescere degli stipendi, per i 
calciatori aumentano anche i do- 
veri. I giocatori della Fiorentina, se- 
condo i nuovi impegni assunti, non 
potranno concedere interviste alla 


, stampa sui loro rapporti con la socie- 


tà, nè fare rilievi di qualsiasi natura 
sull’allenatore e sui dirigenti. Saranno 
multati se visti in motocicletta o in 
motoscooter. Privatamente, non po- 
tranno prendere l’aereo. L’uso del- 
l'automobile potrà essere vietato, a di- 
screzione del consiglio. Solo la dome- 
nica, dopo la partita, sarà concesso ai 
giocatori di andare a letto tardi. 


* 


IL NOME DEL PREMIO 


N NUOVO premio letterario illu- 
minerà della sua luce l’inverno ro- 
mano. Si tratta della somma che l’in- 
dustria milanese Alemagna mette a 
disposizione di un’opera narrativa, e 
che non sarà inferiors al milione. 


Flora Volpini ne sarà la curatrice e. 


aprirà all’uopo un salotto che dovreb- 
be diventare il più temibile concor- 
rente di quello già affermato di Ma- 
ria e Goffredo Bellonci. 11 premio si 
chiamerà Alemagna, o Voipe secondo 
quanto preferirebbe l’autrice della 
«Iorentina ». 






















di G. PATRONI GRIFFI 


A BOMBA scoppiò a tarda sera, 

inaspettata, in un momerito in cui 
tutti si sentivano tranquilli e soddi- 
sfatti. 

«Ma non è possibile! Sei un cial- 
trone! Che schifo è questo! ». 

Le parole, le frasi rimbalzavano da 
un tavolino all’altro, respinte; c’era 
quasi una ripulsa ad accettarle. Deci- 
samente fu una notte senza pace. 

Di solito, via Veneto vive le sue 
ore serali indifferente e cinica: solo 
gli scandali come questo riescono 2 
scuoterla; ma del resto, per poco. Tra 
le dieci e mezza e le undici, alla spic- 
ciolata, arrivano ai caffè i clienti più 
eterogenei, quelli meno «filtrati ». 
Scambiano quattro chiac-hiere, pren- 
dono una boccata d’aria prima di an- 
dare a letto. Sono borghesi, stranieri 
che la mattina dopo devono alzarsi 
presto per ficcarsi nei musei. Verso 
mezzanotte, in silenzio, la folla si di- 
rada; la strada è pronta ad acco- 
gliere l'afflusso della sua vera clien- 
tela. E questa volta la nuova ondata . 
arriva di colpo, tutta insieme, prean- 
nunciata fragorosamente dallo squil- 
lare impazzito dei clacson delle au- 
tomobili. E” mezzanotte è mezza, po- 
tete regolare il vostro orologio. 

Il quadrilatero Hotel Excelsior - Bar 
Strega - Rosati - edicola di via Bon- 
compagni è ingorgato di macchine, 
impossibili quasi a districarsi. E’ finito 
l’ultimo spettacolo ai cinema di prima 
visione, gli spettacoli teatrali sono ter- 
minati, e la parola d'ordine è ritrovar- 
si da Rosati, da Strega, pe. bere qual- 
cosa, incontrare qualcuno. 

Ma neppure questo è il momento 
autentico di via Veneto. Un'ora più 
tardi, all'una e trenta, i tavolini si 
liberano di nuovo. 

Domani si incomincia a girare pre- 
sto, dicono registi, attori, assistenti, 
figuranti speciali. Altri hanno la se- 
duta di sceneggiatura alle nove. E c’è 
chi deve fare il provino per "Il tetto” 
di De Sica, chi per Zampa e chi deve 
andare alla Titanus e chi alla Ponti 
« per "Guerra e Pace”, non sì sa mai». 
Qualcuno ha fretta di far anticamera 
domattina con il soggetto per la Lo- 
ren in tasca. « Se hai un bel soggetto 
per la Loren », si sente dire «il film 
è certo! >. 

La strada s’è fatta silenziosa, non 
più di sei o sette tavoli per caffè so- 
no rimasti occupati. E’ questa l’ora 
in cui via Veneto torna ai suoi pa- 
droni. Infatti sono rimasti là, loro 
soltanto. Il chiacchiericcio si aggo- 
mitola da un capo all'altro della stra- 
da, discretamente. 

La bomba scoppiò a quest'ora, I 
padroni di via Veneto se ne stavano 
tranquilli ad aspettare le tre per an- 
dare a letto, soddisfatti delle notizie 
setacciate la durante la serata. 

« Non si può credere più a nulla » 
borbottò qualcuno. 

S'era abbuiato in viso, ma un guiz- 
zo gli riaccese la gioia negli occhi. 
«Lo vado a dire a Vittorino» disse 
« sai che dispiacere gli do! ». 

Si mise a correre lungo la fila dei 
tavoli di Rosati fino all’ultimo, ac- 
canto al distributore di benzina, do- 
ve Vittorino stava raccontando qual- 
che cosa a uno sconosciuto, a voce 
tanto alta da farlo agitare sulla se- 
dia, imbarazzato. A un certo punto, 
si vide Vittorino levarsi e portare le 
mani al cielo coi pugni stretti. 

«Io non ci credo » ribattè N., mul- 
tiforme amico di tutti gli attori di 
prosa, che se ne stava a un tavolo 
con alcuni di essi. « Io non ci credo, 
le smentite sono trucchi: la carta re- 
sta et verba volant». 

« Ma se alla radio, loro stessi... ». 

« Macchè, macchè! ». 

«Mario tornato da Venezia mi ha 
detto... >». s 

« Macchè, macchè! >. 

« Allora sarà come vuoi tu! ». 

«Macchè, macchè, c’è qualcosa sot- 
to, dico invece io. Qui ci si è messo 
per lo mezzo... Hai capito chi?... Eh! » 
battè più volte le palme delle mani 
una contro l’altra. « Soffocare, soffo- 
care, bisogna. Oh! Si deve mentire 
se occorre, ma soffocare! ». 

Z. ritornò al suo tavolo eccitato: 
«Lo sapete? > disse «quando gli ho 
dato la notizia, Vittorino s’è sentito 
male. Ha detto che è unc scandalo. 
Ne vuole fare un pezzo sul giornale». 

« E' giusto. Quasto malcostume del- 
le smentite deve finire! ». 

Seguitarono a parlare per un bel 
po’, facendosi cattivo sangue. Infine 
si decisero ad andarsene a letto. 

La notizia che aveva tanto turba- 
to la tranquillità dei padroni di via 
Veneto, era questa: Federico e Gel- 
somina non si sarebbero separati, lo 
scandalo non ci sarebbe stato. 

Anni pieni di Federico sono innan- 
zi a noi, di messaggi di Federico, di 
suorine di Federico, di Venezie a Fe- 
derico, di leoni, nastri e grolle a Fe- 
derico, di riconoscimenti a ‘Federico, 

di Salle Pleyel per Federic9... ì 

Questo pensavano i padroni di via 
Veneto, e neanche il vento che sof- 
fiava amorevole sulla strada riuscì a 
tranquillizzarli. 
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D UN PRESIDENTE di origine italiana, segue in Argentina un altro presiden- 
At di origine italiana. Il parentado del nuovo presidente è sparso in tutta 
Italia: a Milano, dove i Lonardi vendono stoffe in via Vitruvio, a Roma, dove i 
Lonardi sono nelle professioni liberali, a Napoli,dove sono nell'industria. I cu- 
gini italiani hanno scritto al generale, dicendogli: « Non ti domandiamo nul- 
la, non abbiamo bisogno di nulla. Anzi, se per le alterne sorti della politica ti 
trovassi nel bisogno, ricordati di noi ». Ma non bisogna illudersi. Lonardi, an- 
che se di padre italiano, si sente tremendamente argentino. Gli italiani dell’A- 
merica del Sud, dimenticano presto la patria. Entrano a far parte della classe 
dirigente, ne adottano linguaggio e costumi. Per questo, quella meridionale è 
detta « America scordona ». Nel Nord, invece, l’italiano si sente in minoranza. 
Cattolico fra protestanti, conserva le sue abitudini e i suoi gusti. Sa che, se po- 
trà diventare sindaco di New York o membro del Congresso, non arriverà 
mai alla Casa Bianca. Ciò che lo fa sentire cittadino di seconda categoria, con- 
dizione che sveglia, ogni tanto, sentimenti di affetto verso la patria di origine, 
dove tutti sono come lui, bruni, vivaci, insomma meridionali. L’« America scor- 

dona », invece, si interessa fino a un 
certo punto dell’Italia. Peron, che 
imitava Mussolini, tolse l'italiano 
dalle scuole. Lonardi, uomo più ra- 
gionevole, sa che molti argentini 
non potranno seguitare a far vista 
di non conoscere la loro origine. A 
quanto sembra vorrebbe rintrodurre 
l'italiano nelle scuole medie della 
Repubblica. Probabilmente, lo farà 
per restaurare ciò che Peron aveva 
distrutto; comunque, è una no- 
tizia interessante e che fa piacere. 


BUENOS AIRES. Il generale Eduardo Lo- 
nardi, nuovo presidente della Repubblica ur- 
gentina. Il padre del generale, Policarpo Lo. 
nardi, emigrò da Mantova in Argentina con 
il fratello Vittorio nel 1870, e vi morì all’età 
di 105 anni. Uno dei sette fratelli di Eduardo, 
Alberto, è ammiraglio della flotta argentina 


L’INDUSTRIALE Aldo Vecchioni Lonardi con la moglie Eva. Il signor Vecchioni è secondo cugino dell’attuale presidente della 
repubblica argentina, essendo nipote di Arturo Lonardi. uno dei quattro fratelli del padre del generale. E’ fabbricante di tessuti. 


de 


LA SIGNORA Graziella Lonardi Buontempo, moglie del signor Arturo Lo- L'AVVOCATO Enrico Lonardi con la moglie Mimi e i figli Giorgio e Alberto. Il nonno dell'avvocato, di nome Enrico come il 
nardi, un altro nipote del fratello del padre del generale. Possiede una tipografia. nipote, era un altro dei fratelli del padre del presidente argentino. Gli altri due zii del generale furono Paolo e Vittorio, morti scapoli. 
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